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« Ma non potette già fuggire gì' infornimi domestici 
« i quali perturbarono Ja easa sua con esempi tragici 
« e con libidine e crudeltà orribile eziandio in ogni 
« barbara regione 

F. Gl'icclA&Dim - Storia W Italia - Libro 111. Cap. VI. 
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PERSONAGGI 



FRANCESCO BORGIA Duca di Candia 
CESARE BORGIA Cardinale di Valenza 
LUCREZIA 

1). MICHELE segretario del Cardinale 
MARIO giovinetto paggio del Duca 
Un VECCUIO FRATE 
Un Pescatore 

> 

Baroni, Nobili, Gentiluomini di corte, Darne, Damigelle, 
• Maschere, Paggi, Scherani, Pescatori, Uomini « Donne 
del popolo, Scudieri, Servi, Coro di Cantori, Sgherri. 

La scena è in Roma nel 1497. 
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ATTO l»KIHO. 



» TVon fu nostra intemion eh* a de stra mano 
» LV noatri aucceaaor parte I t d k l M s 
m Parie dall'altra, del popol cristiano; 

» Uè eW le elitari, che mi fur coocesae, 
» Oivenissrr »egnacolo in vcaiillo, 
» Che coatra i batteteti combattesse . . . 
DAISTE - PMJ0iso - Canio XXV». 



SCENA PRIMA 

Interno del Colosseo: è la mttte alia e acini Mante Hi stelle. Gli 
archi e le colte diroccate sono sepolte in profonda oscurità: 
a queste si ascende ver (frodi ni rotti e sconnessi. Per un arco 
laterale, ntgonéro di rovi, è V bìgre&so nell'arena, in mezzo 
alla quale è piantala un' alta croce. 

Suona la mezzanotte I Baroni, avvolti oc' mantelli, vengono dall'ester- 
no coti aria circospetta e favellando a bassa voce. Appiè della croce 
sta inginocchiato, assorto nella preghiera, un vecchio Frale dell'ordine 
di S. Marco. 

A In' ni. L' ore contaste? 

Altri. Battere 

Dalla torre s' udian di Laterano. 
È mezzanotte - L' ultimo 

Tocco neir acre oscilla e muor lontano. — 
Prinù. Siiu" alto di que tuli, 

Fra quelle voite tacite e muscose, 
Nido han perpetuo i gufi, 

E vi gemon lor nenie sospirose. — 
Secondi. La vitrea e gelida 

Ala seotendo a voi trepido incerto, 
Dai rovi sbucano 

Gli augelli della notte e del deserto. 

( s' inoltrano , e dopo alcuni momenti di mesta e solenne 
meditazione ) 
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Tutti. 



Il Vecchio. 



Baroni. 



Il Vecchio. 



Baroni. 



Ove le turbe attonite 

Alla festiva scena? . . . 
11 fragoroso plauso, 
1 ludi dell' arena? . . . 
Gli archi superbi, i marmi, 
Le sacre pompe, i carmi . . . 



Cui breve il mondo parve? . . 
Nel baratro dei secoli 

Tutto piombò — disparve! 
immobile e ritto in piedi vicino alla eroe 
0 Roma, è Dio che giudica 
La gloria ed il delitto. 
Le belve qui laneiaronsi 
Cogli uomini a conflitto . . . 
Sta il sangue ancor de' marti! 
Sovra la sabbia atroce . . . 
L' osanna delle vittime 
L' eco ripete ancor! 
Ma nel ludibrio è volto 
Il fasto iniquo e stolto: 
Domina allln la croce 
Nel vindice squallor. 
l'dite — è desso, è il mistico 
Veglio ispirato e santo, 
Che de' perigli impavido 
Qui la sua fè recò. 
Io sono, io son, che il Martire 
Seguii del rogo accanto, 
Quando il fatai suo spirito 
Entro il mio sen passò. 
Io ne raccolsi il cenere 

Dell'Arno in mezzo all'onda, 
Che Ha semenza ai popoli 
Di libertà feconda. 
De' condannati oracoli 
Qui banditor venn' io. 
E grido: il Giusto un vindice 
Chiede alla terra e a Dio! 
L' ora è d' ardir: secura 
Tuoni la tua parola. 
Da queste tetre mura 
Timido ognun s' invola; 
Che di fantasmi e demoni 
Storia lugubre e strana 
Il passo e T occhio vigile 
Di sgherri ne allontana. 
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Alcuni, 



Altri. 

Un Barone. 
L 7 n altro. 



Primi. 

Uno (fra questi) 
Secondi. 



Narrale voi: quai covano 
Lusinghe i nuovi eventi? 
Qual parte a noi fia provvido 
Seguir tra' contendenti? 
Una soltanto; questa 
Guerra al poter funesta. 
Sta saldo entro Bracciano 
Il generoso Alviano; 
Fu invan V ostile esercito 
Due volle assalitor. 
Di Candia il Duca, incauto 
Baldo la pugna accese; 
Ma sanguinoso e debole 
Cessar dovea le offese. 
Or vinto il Borgia, quale 
L Orsino avrà rivale? 
Noi per Colonna siamo . . . 
. , E noi 1' Orsin seguiamo. 

Il Vecctiw. ^ entrando sdegnosamente in Meixn ad essi; 

Trista contesa! O Nobili, 
Schiavi sarete ognor? 
Ino è il nemico, è il despota 

Che merca Iddio nel tempio . . 
Clie diè d'^amor sacrilego 
Novo impudente esempio, 
ti 1 oro vostro e i titoli 
Bapir, Baroni, agogna, 
t a suoi bastardi sogna 
tarne retaggio un dì. — 
rorti sorgete e unanimi, 
Or che il tcrror v J uni. 

Pace fra noi! (si abbracciano ) 

Giuratela. 
Si, tutti. — E vii consiglio 
Pensier discorde ed invido 
Nel pubblico periglio. 
Sì, finche serva è Boma, 
Finche Alessandro regna, 
Ogni ambizion sia doma, 
Taccia ogni cura indegna. 
A fati suoi lasciate 

L' usurpalo!- bugiardo; 
11 sacro a lui strappate 
Di nostra fè stendardo. 
Già sul tigliuol peggiore 
Sta r ira del Signore. 



Baroni. 
Il Vecchio 
Baroni. 



Alcuni. 



Il Vecchio. 



12 

Baroni. 
// Vecchio. 



Baroni. 



Oh? il Valentin? 

Per via 
Campestre errando e solo. 
Scontrò nemico stuolo. 
Onde prigion restò. 
Pfigion? . . . ( con grido di meraviglia ) 



SCKNA II. 



Borei» si presenta improvviso in rapo ai gradini e scio- 
gliendosi dal nero mantello in die era avvolto, lisi» lutti con feroci e 
terribili sguardi. 

Cesare. Costui mentia. — 

Tutti. I in diet roggia no pallidi di spavento) 

Ali! un deiiione il salvò. 
( ad un ceano del l'orgia escono da tutte le parti Sgherri con 
armi e fiaccole ; e circondano i baioni ) 
Cesare. lo qui sono, io v' ascoltai, 

10 che ispiro in voi ribrezzo. 
Via. Baroni: uscite ornai. 
Non punisco, vi disprezzo. 

: ! liuroni confusi , avviliti , escono scorti da una parte degli 
Sgherri. Cesare ai volge al Vecchio) 
Tu rimanti. 

A te sfuggire, 
Me scolpar, non so, nè il tento. 
Tremi, il veggio; un breve ardire 
Vela indarno il tuo sgomento. 
Tremo sì; che un sacro sdegno 
IT arde e scuote al tuo cospetto. 
Profanato è il nobil segno 
Che ti fregia, o impuro, il petto! 
Va, la porpora non eopre 
Yoglie avare e torbid' opre: 
K la porpora infamala 
Se un tuo pari rivesti. 
Cesare. Meco, o vecchio, invan contrasti; 

Da queir ira io ti conosco. 
In mal punto abbandonasti 

11 tuo chiostro e 1* aer tosco! 
All' insana ed empia scola 

T' educò Savonarola; 
Ma la lingua scellerata 
Dio d' anatema colpi. 



// Vecchio. 
Cesare, 
il Vecchio. 



! | 

// Vecchio. Dio oV Borgia è la vendetta; 

Solo Dio che invochi e credi. 
i\fa un giudicio alfin V aspetta : 
Là ti appello. 

Cesare. ( con disprezzo accennando agli Sgherri d' afferrarlo ) 

Mi precedi. 

// Vecchio. ( con volto ispirato c solenue accento . mentre viene 

avvinto con foni ) 
Orgoglioso ed esecrato, 
- Vivi e godi nel peccato. 

\" ha un misfatto ancor più orrendo! 
E il tuo braccio il compirà. 
Cesare Lo traete ( con rabbia mista a terrore ) 

SCENA HI. 

Mentre il Vecchio viene dagli Sgherri trascinato, esce dall' mnhre 
d'una vòlta D. Michele, e si fermi ritto avanti a Cesare che 
si volge a lui fisandolo. 

Cesare. Udisti? . . . 

D. Michele (dopo un momento, piegando il capo) 

Intendo: 

Tomba il. carcere sarà. ( segue gli aberri ) 

SCENA IV. 

solo 



Tremai . . . perchè? Terribile 
Ben mi sembrò colui. 
Onnipossente a uccidere, 
Tacqui dinnanzi a lui.. 

Sual profferì fatidica 
inaccia d' un misfatto? . . . — 
Oh! ciò eh' io tramo e medito 
Chi dagli abissi ha tratto? . . . 
Chi lesse in cor di Cesare, 
S' anco Salan noi può? — 
( tace turbato, poi con impelo di, feroce ebbrezza ) 

In un mar di sangue e pianto 
Nuoti il suddito universo! 
In que' flutti ila sommerso 
Chi rivale a me s' alzò. 
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ditterò r imbelle ammanto. 
Sarò fulmine di guerra . . . 
Lo spavento della terra 
11 mio nome renderò. ( parie ) 



SCENA V. 



Sterne di Lucrezia : un verone laterale rispondere ai giardini. 
È sul mattino. 



è seduta avanti ad ano specchio: le Damigelle sono in- 
torno a lei, intese ad acconciarla. Sopra un elegante tavolo sono sparsi 
veli, serti, e monili di gemme. Vicino al verone è un'arpa. 

Damigelle Le perle candide — del tuo monile • ' 

Vince T avorio — del molle sen. 
Men della rosea — gota gentile 

L' aurora è placida — d' un ciel seren. 
Del crin diffuso — V aurate anella 

T adorna l' indico — raro zaflir. 
Ma dei zaffiri — luce han più bella 

Quei rai, che accendono — dolci desir. 
Lucrezia ( alzandosi e congedando le sue Damigelle ) 

Itene voi. Restar solinga io bramo 
De' miei sogni in balìa. — ( le Damigelle escono ) 

Noiosa cura 
Di cortigiano fasto! Oh! come t' amo, 
Ora quieta e pura. — ( s' allaccia al verone ) 
Ecco, il creato avvolge un roseo velo; 
E le novelle fronde 
Commove Y aura che mille diffonde 
Care fragranze per Y azzurro cielo. 
Ed io son mesta e sola, 
Nè sorriso di sol miei dì consola .... 
Amor chiedeva, e fui 
Venduta a ingrato talamo. Spezzala 
La mia catena, vergognosa io torno 
Nella reggia fatale. 
Deh! mai non sorga il giorno, 
Ch' ogni ritegno infranto 
Invai) richiami di quesf ore il pianto ! 
(trasalisce, poi ricadendo in dolce melanconia ed appoggiando 
le dita sul!' arpa che le è vicina , preludia patetica- 
mente ad un canto } 
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Sotto il gemmato carico 

0 invidiato serto, 

Perchè la fronte piegasi 

Velala di pallor? 
Manca al mio serto — un fiore , 

La gemma dell' amor. 

% 

Per me il fulgor dell' aule 

E squallido deserto: 

Non vibran V arpe un fremito 

Per desolato cor .... 
Mulo, deserto — è il core 

Se non V avviva amor. 



scena vi. 



« detta 

Mario ( presentandosi sulla soglia in alto rispettoso ) 

Donna Lucrezia. 
Lucrezia (lascia Tarpa, volgendosi) Appressati; 

Ben sei del mio germano 

Il giovin paggio. 
Maria (piegando il ginocchio in atto d'ossequio) 

Porgere 

AI bacio mio la mano , 
Gentil vogliale. 
Lucrezia. • Parlami 

Del Duca. 

Mario. 11 mio Signore 

Riede tra breve. 

Lucrezia. Oh! riedere 

Ei possa vincitore! 

Mario. Se il fato ognor propizio 

Fosse al valore, al merlo, 
Ei vinto avria : ma !' esito 
Tuttor dell' armi è incerto. 
Invilii (inora intrepido 
Sudori ha sparso e sangue . . . 
Ritroso vien, chè in animo 
Prode F ardir non langue, 
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Lucrezia. 

Mario. 
Lucrezia 



Mario. 



Ahi! prode troppo e improvvido 

Avventurò suoi di! 
Ma più che in campo, V odio 

D' altrui pavento io qui! 
( rabbrividisce come cotta da sinistra idea, ) 

Che intendi? Oh! il vii sospetto 

Nascondi eternamente. 

Tu profferisti un detto, 

Che m 1 aggelava il cor. 
Sogno è d' un' egra niente, 

È un infantil consiglio . . . 

Per lui non v ha periglio , 

Se veglia il nostro amor. 
Sia da ragion dannato 

Il vaticinio amaro; 

Ma da viltà dettato 

Non fu F audace error. 
Un cor d' affanni ignaro 

Perchè turbai profano? 

Finch' io respiro, invano 

Congiura un rio livor. 
< Mario esce: Lucrcxia s'abbandona su di una seggiola) 
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ATTO SECONDO 



» Empii siam (ulti Il sol più iniqua «chiatta 
» Non rischiari giammai . . . 

ALFIERI - Dar Gmia 



SCElNA PIUMA 

Piazza di Agoìie : è la noto ultima del carnevale. 1 balconi e 
le finestre dei palazzi e (fede case ad' intorno sono festiva- 
mente parate d' arazzi e di serici drappi , ed illuminale da 
fiaccole e lampade colorate. Sul davanti una tenda intrecciata 
con banderuole, ed ornata di festoni, sotto la (piale sono affol- 
lali giovani Paggi e Gentiluomini in veste da m'tschera intorno 
a tavole su cui sono anfore e coppe, servili dai donzelli della 
taverna, 

■ 

Immensa cale;, di Maschere d'ogni ria e d'ogni sesso, d'ogni roggia e 
costarne, s'aggira clamorosamente per la piazza, recando in mano tor- 
chietti accesi. Hande festose intorno alle fontane confondono i loro 
concenti al frasinono delle maschere e del popolo. 

Coro generale di Maschere 

» 

Lo splendor di torchi c fiaccole 

1) un lui dì protrae la gioia: 

Sconsigliato! chi l' intorbida- 

Coi fantasmi della noia. 
Finche Roma ha feste e pane, 

Non* sì affanna del dimane. 
Sempre in gaudio, o preghi o canti. 

Or del diavolo, or dei santi. 

( alcuni Har-Mii, coperti di maschera, si ravvisano, ed avvici- 
nando^ favellano ir dispaile, fra il generale clamore} 

[. Voi pure in festa? 

11. Finger ne giova 

Ridente il volto col cuor tremante. 

2 



Digitized by Google 



18 

I. Ve', il popol vile! 

II. * Ben noto è a prova. 

Nel suo servaggio tristo e baccante! ' 
Per esso ha il despota grazie e favore, 
Sui forti e i nobili pesa il rigore. — 

I. Partiainci; vigila chi n odia e tace: 

Bieco silenzio mal ne assecura. 

II. Paga dell' oro, la man rapace 

Sfugge dal sangue .... 
(un Incognito in nera maschera si è posto fra loro, e mor- 
mora sinistramente a' loro orecchi ) 
La Maschera. Stolta congiura! 

Borgia, o superbi, disprezzato uccide. 
Dal ceppo un passo sol vi divide. ( sparisce ) 
(i Baroni, chi; l# ravvisarono, ammutiscono spaventa ti, quindi 
guardandosi dietro o« n sospetto dicouo sommessamente) 
Baroni. Don Michele! Il rio ministro 

Dell' odialo Valentino! . . . 
Ah! preludio è a* noi sinistro 
Del sicario T apparir. 
Oltre, incognito conlino 

Un asil cercando andremo . . . 

Hueslo, o patria, è il vale estremo 
i chi sdegna il tuo servir, 
(si dividono e spaiiscono fra la folla) 



SCENA II. 



S' odono squilli di tronée a breve distanza : tutta la folla si 
volge verso una delle vie tollerali. Infine Mario. 

» 

Tutti. Largo al chiasso e alla follia! 

Delle corse odi il segnai. 
Dai balconi, in sulla via, 
Salutate il carnoval. 
' Poggi (vedendo Mario traversare la piazza, gli si l'anno incontro con 

festa, e lo conducono verso la tenda ) 

Mario sei tu? Qui vieni: 
Perchè fuggir gli amici? , 
Albru È corsa ormai 

Lunga stagion che ti chiedemmo invano. 
Or via, con noi T assidi, 
Mesci con noi. 
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Mario. Roma testé rividi. 

Dal campo di Bracciano 

Giungea stamane, e nuove arreco a corte 

Del mio Signor, del sommo capitano 

Duca di Candia. 
Gentiluomini (siringendosi intorno a lui) Oh narra, ancor si regge 

L' Orsino entro sua len a? 

Quando dell' aspra guerra, 

b quale il (in sarà? 
Mario. Che dir poss' io? 

Pugnan d' ambo le parti invitti e fieri, 

Romani lutti. 
Paggi. E tu, garzon gentile, 

Quanto hai tremato? 
Mario ( con orgoglio) Un' alma ho anch' io non vile 

11 luon de' bronzi ignivomi 
11 balenar de' brandi, 
Gli urli di rabbia indomita, 

I colpi airoej infondi, 
D' agonizzanti il gemilo 
Là sul terren cruento . . . 
Speltaeol "di spavento 

A mia pietà sembrò. 
Ma (mando aneli' io nel vortice 
Dell' armi un dì travolto, 
Sentii d' onor, di gloria 
RI*' arder le fiamme in volto, 
D' ogni timor dimentico 
Pugnai tra' forti ardito ; 
Nè più il guerresco invito 
Ritroso mi trovò. 
Paggi. Oh! in te V Italia un giorno 

II suo campione avrà. 
E allora al tuo ritorno 

Baldoria ognun farà. 
Mario. Di me ridete ? . . 

Alami (presentandogli una lazza) Or via, 

Mesciamo in pace 
Mario. E sia. 

•Gentiluomini (accennando alla folla che va sgombrando la piazza ) 
Odi; il festivo strepilo 

Lonlano illanguidì. 
Le faci impallidiscono 

All' appressar del dì. — 
Paggi. Pria di partirne, un brindisi — 

Una ballala. . . . 
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Altri (a Mario offrendogli ancora da bere) A le, 

Cantor leggiadro, ispirati . . . 

Mario { ricusando di here, ed atteggiandosi al muta ) 

Mesto il mio canto egli è. 
( Tutti i giovani si stringono inlnrno a ftfar:u , colla tazza io 

mano, mentre isso cania ) 
Sorgi, o paggio! E lo squillo guerriero; 
Balza in groppa ali ardente destriero, 
1/ elmo allaccia, brandisci la sonda,. 
Segui in campo il tuo prode Signor. 
Vinci o muori! É glorioso destino,. 
Clic non pugni per odio o bollino. 
Niun ti pianga se avvien che tu cada 
Per far salvo !' amato Signor. 
Paggi. Ma più dolce è redir fra gli amici. 

Dopo i giorni di guerra infelici. 
E il ricordo di torbidi eventi 
Confortar col giocondo licor. 
Mario. Verrà tempo che il cor vi. rammenti 
11 mio voto e il mio nobile amor. 

( I C.ii.vani, vuotate le tazze . si dividono in varii gruppi, si 
salutano e si .sperdono per varie parti ) 



SCENA III. 

Quando la piazza e fatta interamente deserta td oscura, esce da una via 
un feretro coperto di nero strato, portalo e seguilo da Sgherri , che 
scompariscono per la via opposta. Dietro a questo vengono due l'o- 
mini avvolti in oscure cappe. 

Primo, Sgombro del vulgo stolido e profano 

Ecco il sentiero: tenebra profonda 
* Copre il tetro convoglio. 
Secondo. ^ E muto aitine, 

Eternamente muto il labbro insano 

Del maligno profeta, e più non puote 

L' opra accusar di morte. 

Ma di'; che fece, e quai scagliò bestemmie. 

Quando del lósco onnipossente ignoto 

Sentì nel sangue il gelo? 
Primo. Ei vaneggiò del cielo, 

Di martirio, di gloria: e, come in braccio 

A placida quiete, 

Chiuse le ciglia in un sorriso. 
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Secondo, Oh! 9tolto, 

Che risparmiai tormenti al crin canuto! 

Nulla è la mia vendetta, 

S' ei cessava il patii-. 
Primo. Oi lui che preme, 

O Monsignore? In altri petti cova 

Spirto ribelle e freme: 

Ed impuniti anco i faziosi sono. 
Secondo. Punisco non perdono, 

Quando una vita di terror concedo 

A que' vili superbi, 

Su cui sospeso è il mio pugnai. Più giova 
Spregiar chi abbietto ed impossente è a prova. 
Primo. Venite: un lieve appare 

D' alba chiaror. Propizio giorno è questo 

Che il ritorno festeggia 

Del Duca invitto alla paterna reggia! 

ScCOìldo.E ver. — (mutando fìsoiiomiu e contegno ) 

Primo. La gioia del fraterno amplesso 

Raggio sereno vi diffonda in viso, 

E dall' alma sconvolta 

Sgombri le larve di pensier più rei . ,. . 
Secondo. Taci! 

Primo. Fremete? . . . 

Secondo (\o fisa con un sogghigno il più amaro ) 

Ah! il mio demon tu 9ei! — 

( spariscono a rapidi passi ) 

SCENA IV. 

Logge del Vaticano. 

Gentiluomini di paiamo divisi in crocchi, alcuni sednii , altri 
vellando pasteggiano. Finalmente dalla scala lì michele. 

Alami. Nè giungere al Pontefice 

Ne lice? . . . 

Altri. Ei niuno accoglie. 

Infermo, a lutti ascondesi 
Nelle riposte soglie: 
Sol del protratto assedio 
Ansio i messaggi attende. 
I. Ma guerra più sacrilega 

1 suoi rancori accende. 
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Serpeggia invan sospetta, 
Fuor di Firenze ancor, 
Del frate tradilor 

L iniqua setta. 
II. (con aria di M istero mettendosi ira gli altri) 
Un di eoslor, di andati 
Seminalor procace, 
L' empie dottrine a spargere 
Venne sul Tebro. m 

Audace! 

(sono interrotti da squilli di trombe e da sussurro e strepilo 
esterno. ) 
Zitto; che avvien? 

Giungea 
Di Candia il Duca. 

(E strano! 
Dal campo or che togliea 
11 Capitan sovrano?) 
( all'oliandosi ai veroni e guardando nella sottoposta corte, 
menlre 0. Michele sta solo e. silenzioso in disparte ) 
Ve' come come bello e nobile 
Sovra la folla appare, 
La fronte altera e impavida 
Cinta di nuovi allor! 
L' alla virtù dell' animo 

Negli atti ancor traspare: 
Diletto al padre, ai sudditi, 
Viva felice ognor! 



I. 



Tutti. 

D. Michele. 
Alcuni. 



Tutti 



SCENA V. 

Francesco Borgia in armatura da campo , con lungo seguilo di 
Paggi, Scudieri, e Gentiluomini. Ilario gli è vicino. Tutti si scoprono 
il capo inchinandosi. 

Francesco. Signori, i plausi non merlati io sprezzo: 
Che premio è laude di fortuna e gloria. 
Ribelle la vittoria 

Tuttora è all' armi d' Alessandro. Io torno 
Da non compiuta guerra 

Dispettoso ed interrilo ( si toglie dal capo l' elmo che 
consegna a Mario : la sua fronte è solcata da recente cicatrice ) 

Gentiluomini. Infausto il giorno 

In Roma fu, che tutta si commosse 
De' vostri dì al periglio 1 
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Francesco, lo 1' obbliai. — Ma poi eh' a urnìl consìglio, 
Di lunga lotta lo sconforto c il danno 
Volsero il Prence, inonorata pace 
Mercar non curo; e il mite incarco io cedo 
A chi dell' oro a prezzo 
Libra V onor. 
D. Michele Pace è V avviso ancora 

Del Veneto Senato, 
Di Spagna è il volo. 
Francesco. A Spagna o altrui non servo. * 

Duca e guerriero. 
D. Michele. (E tu cadrai protervo! ) 

Francesco. Io tal guerra sciagurata 

Non ho desta o consigliata, 
lo genica su i danni e i lutti 
Delle italiche città. 
E gridai che amari frutti 

1/ empio seme porterà. 
Ma se un dì fu tratto il brando, 
Vii chi arretra vacillando. 
Abbandono il vano impero. 
Se ragiona la viltà. 
Sulla fama del guerriero 

Turpe macchia non cadrà. 

(tutli abbassano hi testa in silenzio] 

Libero chiedo qui restarmi; veggio 
Il fratel mio che giunge. 

( escono tulli meno M trio e D. Michele, che resta indietro al 
giungere di Cesare, verso il quale si volge Francesco 
stendendogli inutilmente le braccia^ 

SCENA VI. 

Cesare e detti 

Cesare. Acerbi ascolto 

E irriverenti detti, 

Che duramente suonar del Pontefice 
Denno al paterno orecchio. 

Francesco. ( sorpn-so e punto di sdegno ) Austero in Volto 

Ben m' accogliete! 
Cesare. Ardito 

E importuno eensor rendeavi tanto 

L' indulgente del padre amor soverchio? 

Prediletto su tutti, a se daccanto 



Digitized by Google 



Francesco, 
Cesare. 



Francesco, 



Cesare. 

Francesco, 

Cesare. 



Francesco, 



Egli alzava il leggiadro 

Primogenito suo . . . ma ingrata n ebbe 

Da lui mercè. 

Cesare! 

Al vostro orgoglio 
Di condottici* supremo, obbedienza 
Spiace, T intendo 

Or basti , 

Cardinal di Valenza, lo più non voglio 
Soffrir bieche rampogne, 
Cui santo zelo è scusa, e invidia ispira . . . 
Duca di Candia ! ( u. Michele si muove verso lui ) 
(con disprezzo) Oh! nota è a me quest'ira. 

(con impeto di rabbia mal rattenuta; 
Noto v' è pur che suddito 

A voi mostrarmi io sdegno? 

D 1 anni minor, neir animo 

Pari al Tralci mi legno. 
( con uria di non curanza, poi volgendosi a Mario ) 

Troppo ascoltai. — Precedimi 

Tu ad Alessandro. ( Mario entra) 



SCENA VII. 



Lucrezia viene sollecita incontro a Francesco i Cesare sta 
indietro trattenuio da ■>. Michele; quindi Maria che ritorna. 



Francesco. 
Lucrezia. 
Francesco. 
Lucrezia. 

* 

Francesco. 



Lucrezia. 
Cesare 



Fiwiresco. 
Cemre 



0 suora! 

0 mio Francesco! 

Abbracciami. 
Perchè tardar finora 
L' amato amplesso? 

Tenera 
Cura di me tu prendi; 
L' angiolo sei, die rendi 
Dolce il ritorno a me. 
Sì, d' un pensici*, d' un' anima 
Ambo creava Iddio .... 
( ponendosi fra loro con accento iT amaro dispetto ) 
Poneste in pieno obblio 
Ch 1 altro frutel qui \ è. 
Che intendi? 
(guardandolo con maligno sarcasmo, dopo breve pausa 
Assai t' ho espresso 
il mio pensiero, 
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Francesco ( pallido e fremendo di sdegno ) Abbietto ! 
Cesare. Vuoi tu smentirmi? 

Fratesco II detto 

Vo' ricaccciarti in cor . . . 

( tragge la spada gettandosi sul fratello , che-strappa il pu- 
gnale dal fianco di D. Michele , mentre Lucrezia con 
un grido si precipita fra loro, e Mario sopraggiuogendo 
trattiene il braccio del Duca ) 
Mario. Duca! 
Lucrezia. Francesco! 
D. Michele. Oh! eccesso! 

Cesare. t T n ferro io siringo ancor 

Lucrezia. Avversi germani! qual furia V accende 

Che v* arma le destre, che iniqui vi rende? 

Nell'alme feroci natura non grida?.... 

=» Su te fratricida — V anatema sta ! ~ 
Cesare. V avanza, guerriero; non ha eh' io paventi. 

Siam figli di Borgia! quest' ora il rammenti. 

Col sangue comune (ani' ira fu accesa , 

Che spenta col sangue dal cor ne uscirà. 
Mario. Insano o maligno, sprezzate un accento ( al Duca ) 

Che lardo fruttarvi poiria pentimento 

S' asconda alle genti V infame conlesa, 

0 in onta maggiore conversa verrà. 
Francesco. Va, lascia eh' io chiuda quel labbro bugiardo, 

' Gran tempo è che m' odia, m' irrita il codardo. 

Un* invida rabbia dettogli 1' offesa . . . 

Ma T ultima almeno del tristo sarà. 
D. Micliele. Di stollo coraggio tal prova che vale? ( a Cesare ) 

A voi più che ad esso, la rissa è fatale. 

Dal tempo e dall' arte secura fia resa 

Queir opra, che solo potente vi fa. 



5 
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ATTO TUKZO 



» A me lu madre , 
>» Stretta tu: nu ilie perciò? ton sacri 
» Tni uoiui. è ver- ma .%«n juilinpp" in Tebe 
» Tn raoiuli nomi .... 

ALFIERI . Pou.nct 



SCENA PRIMA 



Giardini di Belvedere: entro bacini di bianco marmo, sorretti da 
figure di sfingi e di tritoni, sorgono e ricadono zampilli di 
lìmpide e copiose acque. Fra mezzo (die (die e frondose piante 
ed ai fioriti cespugli, s' apre la vista di Roma sottoposta, e della 
campagna traversala dal Tevere, e chiusa in lontano dulia 
azzurra linea dei colli declinante verso il nutre. A manca è 
un lalo del palazzo Vaticano, al quale s'ascende per maestoso 
portico. 



Cesare. 
D. Michele. 



Cesare. 
D. Micliele. 



Cesare. 



Cesare e ». Miritele 

Umiliarmi alla colui presenza, 
Pregar mercede, e d' amistade il bacio 
Mentir con quel superbo! 

Alla sentenza 

Del genitor sovrana 

Piegarvi è forza; ed Alessandro teme 

Più il vostro sdegno, che d' altri il valore. 

Quel suo figliuolo ei tanto 

Ama ed onora, che per lui soltanto 

Fa grazia a voi: per non uunire entrambi. 

Troppo egli è amato, il so! — 

™ b Colla sorella 

Tutto il cor si divide 
Del padre .... 

Cessa. 
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D. Michele. E voi, 

Come in fondo ali* avello, 

Chiuso nel sacro ammanto, agli orgogliosi 

Destini del fratello 

Freno od inciampo non sarete. 
Cesare ( guardandolo fiso ) 11 credi ? — 

I). Mich. Oh! de' furtivi amori unico fruito 

Nato a Borgia voi foste! 
Cesare. E non potrei 

Hestarlo? — ( breve silenzio, indi fra sè agitato ) 
0 vecchio! o vecchio! 

Sempre la tua parola intender panni . . . 

Il mio destino è forse. — ( volgendosi verso I>. Michele ) 

Il sai? pur dianzi 

Quello spettro rividi. 
D. Michele. Or qual follia? 

Cesare. È un tristo sogno che l' inferno invia! — 
Nera e profonda mi parca la notte; 
Gemea tra fronde inaridite il vento. 
Sulle nubi correan vaganti e rotte, 
Pallide larve che mettean sgomento; 
E fra' solinghi tumuli e le croci , 
Uscian singulti e voci. 
Ed io fuggia, fuggia per la pianura, 

E tentava pe morti una preghiera . . . 
Ma tardo il pie rcndeami la paura, 
Nò sul labbro venia la prece intera. 
E de' fantasmi mi scguia 1' aspetto, 
Urlando: maledetto! 
D. Michele. Di strani sogni il forte 

Spirto si ride e piace. 
Dove passò la morte, 
Vita il terror non ha. — 
Cesare. Serrai le ciglia invano, ed anelante 

Delle palme formai schermo all' orecchio. 
Quana ecco innanzi a me surto è gigante 
L' agghiacciato cadavere d' un vecchio! 
Livide e scarne protendea le braccia, 
E la vitrea pupilla in me liso . . . 
E tra il pallor della funerea faccia 
Un sinistro sogghigno balenò. 
( ammutisce per un istante vinto da un sensc di ribrezzo, 
poi segue ) 

Svanì sotterra. — E pel deserto piano, 
Simile al rombo che nell' etra muor, 
Pur quella voce udia lontan lontano: 
— Più rio misfatto dèi compire ancor! — 
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D. Michele. Nel sonno ancor codesta 

Memoria è a voi molesta. 
Signor, quel vecchio è in pace; 
Nè più imprecar potrà. 

Cesare ( scuotendosi e sfuriandosi a sorridere ) 

Son folle, è ver. — Ma perchè insiem eoli' uomo 
Spegner non puossi ogni memoria ancora? 
U, Mieli. Che monta una memoria 

Quando il poter v' arride e la fortuna? 
(additando il fondu del giardinu) 

Ma ve', chi al llaneo dell' amabil suora 
Qua volge i passi. 
Cesare. Ah! desso ... 

Vieni , meco ritratti . . . ( fugge rapidamente dietro 

le piante ) 

1). Mietete. — Oh! perchè tremi? 

Ardisci, e a te mi renda 

Necessario per sempre un'opra orrenda. - (lu segu*). 



SCENA II. 

* * 

■ 

appoggiata al braccio di Francesco insieme leggendo. 



Lucrezia. Cessa; la mesta pagina, 

Che chiude istoria di pietoso amore, 

L' alma commove, e a lagrimar l' invoglia. 
Francesco. Nel tuo bel cor, sorella, 

Tanta possanza ha il senso del dolore? 
Lucrezia. Neil' età mia novella, 

Un uom s' offerse, a cui V imen mi strinse. 

Forse odiato 1' avrei . . . 

Ma divelta da lui, maggior la noia 

Sentii de* lari miei, 

E a le pensava. 
Francesco. È gioia 

Per te la vista mia? 
Lucrezia. Sola. — Ma il cela 

AH' invido germano. 
Francesco ( costandosi turbato ) Oh ! chi ricordi ! 

Non lo nomar. 
Luerezia. Francesco, eppur giurasti 

Pace ed obhlio? . . . 
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Francesco. 

r 



Lucrezia. 



Francesco. 
Lucrezia. 

Framesco. 



Lucrezia. 



Francesco. 
Lucrezia. 



V obblio, r obblio 
Fin da quei dì, che all' anima 

Veste un pensier sereno, 

Parve un poter respingermi 

Da quel fraterno seno. 
Forse jè un deslin qucst' odio 

Che sconta amor dannato, 

E del natale infausto 

La pena a noi serbò! 
Forse dei lunghi scandali, 

Del seggio profanato, 

Nei figli d' un Pontefice 

Iddio si vendicò! 
Non maledir! È giudice 

Giusto, ma pio Y Eterno. 

Concesso ai figli è gemere 

Sovra il fallir paterno. 
Contro di colpe un cumulo, 

L' angiolo del Signore 

Nella gran lance un palpito 

Di carità librò. 
Noi vincerem con suppliche 

Decreto di rigore . . . 

E dolci finn le lacrime 

Che leco spargerò. 
O Lucrezia! 

Asconder tenti 
La pietà che in cor già senti ? . . 
È un pensiero doloroso 
Che m ha colmo di sgomento 
È crudel presentimento 
Di più lugubre avvenir. 
Sventurata! 

11 sono, è vero, 
Chè pavento il vilupèro 
Senza pena mai non oso 
Presentarmi al mondo in faccia , 
Chè al mio fasto ognor minaccia 
Un sommesso maledir. 
Dall' insulto dei viventi 

Col mio brando io V assecuro . . 
Più tremendo sui potenti 
Sta il giudicio del futuro! 
Fin la tomba è profanata 
Da calunnia maledetta . . . 
È solenne, inesorata, 
Degli oppressi la vendettal — 
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basti. 
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Nè o? un core avrò gli affetti 
Mai goduto! 

Francesco (stringendola commosso fra le braccia, c con grido in- 
volontario ) 

Ed io non t' amo? . . . 

Lucrezia 



( impallidisce e lo guarda spaventala, allontanandosi ) 
Tu? . . . Fratello! — ne'* tuoi detti 



Io traveggo un nuovo orror! 

Francesco ( come i ì scusando, confuso ed agitalo ) 

Non tremar, se m' hai compreso! . . . 
Innocenti entrambi siamo . . . 
Ma oer noi funesto è reso 
Ogni voto ed ogni amor! — 
(egli rapidamente sparisce: Lucrezia cade in ginocchio). 

scena in. 

Piazza di 8. Pietro in Valicano 

del popolo affollati in varii gruppi, quindi 



Nobili di 

Uomini. Oh! giorno «ben fausto! Già V aura di pace 
Ha spento dell' empia discordia la face. 
E Roma i suoi Grandi festosa rivede, 
Che ingrati dal seno materno esular. 

Doline. La grazia divina del Principe in core 

Pei figli pentiti ridesto ha 1' amore. 
Alfine del soglio santissimo al piede 
La fronte ribelle gli Orsini piegàr. 

Tutti ( volgendosi verso il Valicano, dal quale si vedono scen- 

dere i Nobili di Casa Orsini col loro seguilo ) 

Donne. Son dessi — già riedono 

Eterna e verace 
Dio voglia la pace — che dianzi giurar! 
Gli Orsini. — Or che parvi? invcr mostrava 

Borgia a noi benigno il ciglio. 
Alami. Queir amplesso ne agghiacciava, 

Come il tocco d' un artiglio? 
Altri. Non e' illuda il mite accento, 

Troppo a lungo ei paventò! 
Ma se cova un tradimento, 
Anche il brando a noi restò. — 
( s' allontanano seguili dalla folla in distanza : alcuni del po- 
polo restano indietro e dicono fra loro) 
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Popolani. Osservaste? son gli auspici 

D' un accordo menzogncr. 
Nuove lolle ed infelici 

Hanno i popoli a veder. ( partono ) 

SCENA IV. 



Mario, e O. Michele 

D. Michele (scendendo dal palazzo a manca de! Duca, col capo 

scoperto ) 

E quale al mio signor di voi risposta 

Recar dcgg' io? 
Francesco ( come scosso da un pensiero J Che vi sarò. 
D. Micltelc. Per lui 

Grazie véli rendo . . ( s' inchina e parie ) 

Mario (timidamente avvicinandosi al Duca) 0 Duca 

A solenne banchetto 

Il Cardinal convita ... e voi? 
Francesco. U udisti. 

Mario. Ma veritier I' affetto 

Credete, a cui repente ei I' alma apria? 
Francesco. Noi so. 

Mario. Pensate in pria : 

Egli v' offese, e v' odia. 
Fratesco. lo non lo curo 

Mario. Se fra le mense e i calici 

S' ascondesse un* invidia! 
Francesco. Oh! chi dir Y osa? 

Mario ( commosso afferrandone la mano ) 

Duca! ve ne scongiuro 
Colle lacrime mie . . . stolta è fidanza 
Talor .... 

Francesco ( turbalo da un' idea , distaccasi da lui , e con mesta 

gravità ) 

Ciò eh' è fatale 
Si compira. — La tua pietà noti vale. 
Mario. Deh! se il mio zelo incauto 
. Sprezzate ognor severo, 
Perchè dal cor la funebre 
Sentenza vi fuggì? 
Scordaste che a quesf orfano 

Voi siete il mondo intero? . . . 
Che non vorrei più vivere, 
Se vi perdessi un dì! 
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Mario. 
Francesco. 



Mario. 
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Fratesco. O giovinetto, al tenero 

Tuo mesto eor perdono: 
Iniquo, lacrimevole 
Destino a me t' unì. 
N' hai tempo ancor; va fuggimi, 
Che in ira al eiclo io sono 
Ma non tentar la tenebra, 
Che T avvenir coprì. — 
Mi lascia. 

Conoidetcmi 
Seguirvi alnien . . . 

Noi deggio. 
Viltà parria V insolito 
De' fidi miei corteggio. 
Solo in queir aule e impavido 
Al mio germano andrò. 
E intanto co' miei palpiti 
Io conterò quest' ore , 
Per voi pregando 
Francesco ( con malinconico sorriso, precidendolo por inaw») 

Oh! ridere 
Dovrai del tuo timore 
Ma se un periglio aspettami 
Te almen salvato avrò. 

( s' allontana por la via opposta a quella che accenna a Ma - 
rio, il quale mestamente guardandolo i* avvia a lenii 
passi. Esce quindi D. Michele seguito da due uomini 
mascherati, che ad un suo cenno seguono Mario) 
D. Michele. AI pio garzon ricovero, 

Guardia io miglior darò. 



SCENA V. 

Magnifica sala adorna di pitture e d' oro : la volta, legaiadra- 
vicìUe ornala, poggia su preziose azzurre colonne; gù ampii 
specchi ripercotonò la luce dei sospesi lampadari e digli aurei 
candelabri. Sopra eleganti deschi, coronali di fiori, è apparec- 
chiato lauto bancìietlo. Da una balconata stdl' alto della sala 
si diffondono festevoli armonie. 



ì 9 (Sentii u omini sparsi per la sala: Damigelli e Servi indietro. 
Coro di Cantori nella balconata. — Infine D. Michele e 

Tutti. Dagli spegli riflesso e dall' oro, 

Brilla il raggio di cento doppieri; 
L' armonia del festevole coro 
Fia confusa al cozzar dei bicchieri. 
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Ve', pomposa allo sguardo dinante. 
Par ne inviti la mensa fragrante. — 

Coro ( dall'alto della sala; 
L' arpa alla tromba bellica, , 
Gioia a furor successe. 
Ecco di Marte ai lauri 
Lieo le rose intesse. 
Guerrier, tra i baci e i earmi 
Obblia gli sdegni e V armi. 
Stretti in fraterno vincolo 
Senno, valor, virtù, 
v (ira ride beato un secolo 
Inizieran quaggiù. 
D. Mkìiele. Monsignor di Valenza. 
Cesare [ ri>pondtMi(lu cortesemente ai rispetto^ inchini di timi 

Offnun s' assida, 

E il giubilo divida 

Di me t di Roma. — Il fausto evento è noto, 

Che de' popoli al voto 

Il gran Pastor si rese: è sua vittoria 

La pace, e V ostinata 

Speranza de' ribelli 

Cosi delusa. 

Tutti. Ad Alessandro gloria! 

Creare. Oggi pur cessi, ( e la perdoni Iddio! } 
Fraterna indegna gara, 
Cui discorde movea d' onor desìo 
Or, voi presemi, al mio fratel maggiore 
Prestar f omaggio io vo' d' affetto e onore, 
(scoppia generale e unanime applauso d' aminim.ooe ) 
T\Uti. Generoso <hi a offender possente 

TY ogni oltraggio s' eleva maggior! 
Benedetto , ehi piega la mente 
Alla legge di pace e d' amor. 
Cesare (guarda anMisamenle alla porla d'ingresso, o dico a 

D. Michele; 
Quanto tarda! Kd hai eertezza 
Che verrà? 

D. Michele. Mancar non deve. 

l'orse ancor più dolee ebbrezza 
Lui ratticnc! 

Cernie. —Oh! sarà breve! — 



I 
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Paggi 
Cesare. 



SCENA VI. 

Alcuni Paggi si presentano alla porla e detti. 
Giunge il Duca. 



Il mio germano? 
Tra le braccia V accorrò. 
Ne' miei lari egli è sovrano. ( s' alza ) 
D. Michele. ( Come il tristo simulò? ) 



SCENA VII. 



muove incontro a Francesco. Tulli s' inchinano restando 
in ossequioso silenzio , mentre il Duca dopo breve esitanza corrisponde 
all' abbraccio del fratello. 



Cesare. 



Francesco. 



Cesare. 
D. Michele. 



Oh! fosse Roma, il mondo, 

Presente a questo amplesso! 

11 pianto invano ascondo; 

Pianto di gioia è desso. 

Ammenda è il nuovo amore 

Del nostro fallo antico, 

Se giovami bollore 

Finor ne traviò. 
Più che fratello e amico, 

Tuo servo ognor sarò. 
.Non io t' offesi, e mai 

Fia che garrir mi piaccia, 

Chi T ire ha deste, il sai! 

Ma, s' altri il vuol, si taccia. 

Per mai servir, noi siamo 
x Ambo d' un sangue altero: 

La pace offerta io bramo, 

La pace serberò. 
M' apri d tuo cor sincero, 

E amarti anch' io potrò. 
( Superbo! ) 

— Raffrenatevi. — 



Cesare (invitando Francesco a mensa) 

Ti piaccia al mio banchetto 
Sederli: per te il nobile 
Chiamai corteggio eletto. 

Francesco. Di rimertar le orrevoli 

Liete accoglienze io spero 
A tuttì. 
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Francesco. 
Cesare 



Francese*). 



a 

Tutti. k Un plauso, un brindisi 

All' inclito guerriero! 
Cesare. 11 brindisi festivo 

A me serbalo io vo\ 
presentando una tazza al Duca, che appare dubbioso ) 
Meco a libar sei schivo? 
Alla (ua fè berrò. 

'alzandosi colla tazza in mano x 
Questo giocondo nettare 
Nelle tue vene infonda 
Inebriante un' onda 
D' arcana voluttà. 
Dall' amoroso fascino 

L' usbergo invan difende, 
(iodi! se il cor f accende 
Una gentil beltà. 
Dalle tue labbra, o Cesare, 

L' augurio e il voto accetto. 
. Qual tu la senti in petto 
Ricambio V amistà. 
D' intemerata porpora 

Ben va il tuo seno adorno! 
Porse vicino è il giorno 
Che prova ognun ne avrà. 
Tutti. Sovrano in pace e in guerra, 

Si spande un nome in terra, 
Che d' ogni età mortale 
v Trionfato!* vivrà. 
E Borgia al Nume eguale, 
Se in terra egual non ha. 

{ Cesare lascia ia mensa facendo invilo agli altri di seguirlo, 
quindi si getta al collo di Francesco e lo bacia). 
Cesare. Sorga ognuno: ha tin la mensa. — 

0 Francesco, o mio fratello! 
Un istante alfìn compensa 
Lunghi giorni di rancor. 
Fratesco. Questo bacio che mi dai 

Se d' obblio non è suggello. 
Più di Giuda un dì sarai 
Infamato traditori 
( I due Borgia escono seguiti dal corteggio delle Dame e dei 
Gentiluomini e dai concenti che si allontanano eccheg- 
giando per le sale del palazzo. I Damigelli ed i servi 
levano le mense e spengono i doppieri ) 
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SCENA Vili. 

II. .Vi lei* eie rimasto solo nella sala rischiarata dulia poca luce d' una 
lampada, chiud» 1 le porte drl l'ondo , quindi va ad un uscio secreto, e 
schiusolo cautamente, introduce alcuni Scherani a rui favella con voce 
concitata e sommessa. 

I). Michele. Silenzio, e utlenli uditemi. 

Rapidi oprar conviene 

E nel mistero. E' guidavi. 

Ohe a" cenni suoi vi tiene. 
[ «ili Scherani si stringono intorno 1 

Quando dintan più torbida 

sarà la notte e scura, 

V necolgan presse» il Teveri' 

he diroccate mura. 
Schermi. Tra I* ombre impenetrabili 

11 ferro colpirà. 
Non un accento, un gemito. 

L* opra di sangue avrà. 
/>. Michele Cauti frattanto! da loro udr borsa di denaro) 
Scherani (uscendo por lo slesso uscio onde SOM entrati, spu- 
tano a lussa voce ) 

Addìo! 

D Micftele guardandosi intorno, con un feroce sogghigno ) 

Ora il Valenza è mio! 
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ATTO ^I tltlO 



» Multe (Uh già pianavi- li Agli 

» P^r la colpa del pud. e c iwu ai creda 
» t he li,o trasmuti l'armi per suoi gigli. 
1HNTE - Fitiduno - Ctxm ri. 



SCENA PRIMA 

(Malteria adorno di quadri , ed illumimita per veglia notturna , 
negli appartarne ìUì dì Lucrezia. Veroni in fondo, coperti da 
Meridie corthte. A destra porta d'ingresso alla camera da letto: 
d incontro più indietro porta che mette ad altre sale. 

tubili e H»roui che stanno conversando , parie seduti intorno a 
dei tavolieri coperti di ricco lappalo : più indietro Cortigiani e 
IHiatie circondano Lurre/iii. the vi»*rn* dalle altre aule. 

Cortigiani Vieni a brillar qual limpido - astro alle notti in seno; 
e Dame Vinte al tuo pie s'inchinano -le italiche beltà. 

Spira d' amor quesf aere - ohe del tuo riso è pieno. 
Primo, gentil miracolo - di sì felice età! 
Aóbili (venendo verso i Baroni che tono seduti soli' tonarci ) 

Ve' quante grazie! — 
Altri* Madonna è tale, 

Che dirsi a Venere — potria rivale. 
D' eccelso lalamo, — di regio onore, 
Ben degna! 

Baroni {ira loro) E provvido - il genitore 

Volle il tropp' umile — connubio infranto. 
Quando un più splendido — ne vagheggiò. 

Alcuni. Eppur quest' onta — costolle il pianto , . . 

Altri La man fu pronta — che f asciugò? 

Uno (ài questi) Silenzio ! - (accennando Lucrezia che si 
avanza verso i Baroni 

Lucrezia (ai Baroni; Scorgere - fra voi mi parve 
Di Candia il Duca? . . . 

Baroni. Fuvvi e disparve. 

Lieto oltre il solito — di lui pur chiese 
Spesso il Pontefice — che invan f attese. 

Lucrezia (scostandosi agitala per modo che tutti gli occhi si fi- 

sano su lei ) 
( Me . . . me sol fugge! ...)—- 
Tutti ( Turbata è dessa. ) 
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Dame (còn premura facendosele intorno; 

Signora! . . 

Lucrezia { riavendosi e scoria la generale attenzione, dice simu- 
lando calma ) 

A tatti — commiato io do. 
— Da tarda veglia — la mente oppressa . . . 
Ristoro e calma — Dal sonno avrò. 

( salma (ulti, Tacendo alcuni passi verso la sua stanza ) 

Cortigiani. La notte arridavi! — Dolci pensieri 

Scendan sul placido — vostro origlier. 
Baroni. Sgombriam prudenti; — qui son misteri 
Che tetri eventi — fa ri a n temer! ) 
(dopo essersi ossequiosamente inchinali a Lucrezia escono 
tulli accompagnati alle Dame , e preceduti dai Paggi 
che attendevano sulla porla con accesi torchi ) 



SCKNA 11. 

Lucrezia 

' restata sola, si ferma come assorta in un doloroso pensiero; 
No; la perduta calma 
Non reca il sonno, ma vision funeste. 
II clamor delle feslt' 

Prostrati ha i sensi, noti sopita f alma. — 

Francesco! ove sei ni? — Perchè s' invola 

Dal sen fraterno? . . . Ah! un brivido mi scosse.— 

0 confidente e libera parola 

D' un amor che sol puro un dì m' apparve! 

Per lui rigenerata 

Dall' onta, onde segnata ai nascer fui, 
Io mi credea; per lui 

Scordai la fama che mi serba il mondo ... 
E tutto, — ahi! lo rammento! — 
In delitto converse incauto accento. — 
Oh! assai svelar le lacrime 

Simili' io son empia e rea! 
a in quegli amari aneliti 
Mula V orror mi fé. 
Tu veglia, o Dio, sul misero 
Che a reo destiti cedea , 
Tu la virtude ispiragli, 
Che quasi estinta è in me! — 
(s'avvia alla sua stanza, e nel sollevare la cortina della porta, 
' ' si irova. di fronte sulla soglia Cesare .) 

» « - 
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SCENA III. 

Cenare e detta 

Lucrezia. Cesare? ... il ciel m' aiti! . . . — • 
Qui voi? 

Cesare. Stupite lanto? 

Veder volea se cancellata appieno 

È la traccia del pianto, 

Se più bella vi rese il novo amore! 
Lucrezia. Cesare, qual orrore! 

La maligna calunnia io non intendo. 
Cesare. Oh! m' intendeste assai! 

Suel tremito v' accusa e quel rossore, 
a non io vi dannai. 
So qual n 1 accende prepotente ardore 
Di voluttà le vene. 
Una razza siam noi nuova e fatale, 
Cui tutto osar conviene. 
Lucrezia. Un perverso voi siete, a' cui delitti 
Giova la scusa di un destino arcano. 
Più non v' udrò. 
Cesare. Che vale 

Meco, o donna, I' orgoglio? 
Dai domestici gaudii a torto escluso, 
Parte pur io ne voglio. 
Lucrezia. Cardinal di Valenza, paventate 

Che vi risponda Iddio. 
Cesare. Più Dio non parla; 

Chè troppo è a soffrir uso. 
Dacché Rodrigo Borgia ha compro il trono. 
Lucrezia. Invereconde sono, 

L' accusa e la rampogna, 
Sul labbro di costui , che schernitore 
D* onor si vanta! 
Cesare. E noi parliam d' onore? — 

Scordato il casto esempio 
Hai forse e i pii consigli? 
Qual vizio infando o scempi* 
Destar può in noi terror? 
Fruiti d' iniquo talamo, 
Della Vanozza figli, 
Ampia dobbiam ditendere 
Eredità d' onor! 
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Lucrezia. Ah! d' ogni ria memoria 

Troppo peggiof tu sei! 
Tu la paterna istoria 
Farai più nera aneor. 
Ma della Madre il cenere 
Empio! f orbar non dei: 
Se averti dato agli uomini. 
E il fallo suo maggior. 
Cesare. Sì m' aborri? Oh! ben sapca 

Ch' altro affetto è in te possente, 
io gli arcani sorprendea 
D' un amor pudico, ardente . . . 
iMcrezia. Cessa; oltraggi un nobil core . . . 
Cenare. Tu ne giudica il valore. 

Ma non più le gioie altrui 
Rassegnato soffrirò. 
Lucrezia. Dio! . . . 
Cesare. Negletto h lungo fui. 

Ma compenso altin ne avrò. 

lAterez'm (si .seiiot.' ed esclama eoli' onfrgia dell' ira e <M dispreizo ) 

E che speri? Il Mondo e Dio 

A mie grida sien pur sordi. 

Una Borgia infìn son io! . . 

Giunta è V ora che il ricordi. 
Cesare. Tu minacci? 

Lucrezia. In tal periglio 

Dagli esempi avrò consiglio. 

Parti! o al suolo inerte esangue 

Qui un cadavere cadrà. 

Ir 

( snuda Aerarne» i»; un piccolo pugnale, che le pende sol fian- 
co. Cesare pallido per h rabbia esclama ) 

Cesare. Resta adunque: è d' altri il sangue 

Che per te mi pagherà. 
Una voce. E su voi ricada! 

SCENA IV. 

Mentre Cesare si vul^e meravigliato , schiusa con impeto la porla 
d*Ile sale esterne , entra precipitoso, pallido, scomposto nel viso o 
nelle vesti . ttario , alla cui vista Luerex** mette un grido 
lasciando cadere il pugnale. 

Cesare. Ardito! 
Lucrezia. Ciel! queir ansia . . . quel pallore! . . 
Mario. Ah! che invan non sia sfuggito 

Dal mio carcere all' orrore! — - 
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(a Lucrezia) M' odi; ogn' ora che s avanza, 
E un delitto, una sciagura . . . 
Chiuso in telra ignota stanza, 
Ascoltai mortai congiura. 
Tu? . . . 

Percosso all' improvviso, 
Fui di sgherri circondato: 
Dal mio Duca m' han diviso , 
Che maturo è il più spietato 
Tradimento ... 

( volgendo su Cesare uno sguardo d' orrore ) 

Ah! infamia! 
( porla la mano sul pugnale , scagliandosi contro Mario 
a cui fa riparo Lucrezia ) Indegno ! 

Menti. 

Serba il ferro in seno , 
Che diritto è ad alto segno... 
Per me avanza il tuo veleno... (vacillando) 
(Cesare esce con gesto di minaccia; mentre Mario viuto dalla forza del 
dolore cade a terra vicino a Lucrezia immobile e stordita cogli occhi 
fisi snl fratello). 



Lucrezia 
Cesare 

Mario 



SCENA V. 



Lucrezia e Mario 



Lucrezia. Rise e sparve ! 

Mario, Un di spregiasti 

Il mio dubbio, o donna. 
Lucrezia, È vero ! — 

, Ma di te?... 

Mano, Di me ti basti... 

Che la morte . . . sento in cor . . . 
Lucrezia ( guardandosi intorno titubante ed agitala ) 

Nè un soccorso ? . . . 
Mario ( trattenendola con estrema ansietà ) 

Tu che il puoi , 
Svela al Duca il rio mistero . . . 
Pria Io salva ! . . . 
Lucrezia ( sostenendolo moribondo ) 0 Mario ! 
.Vario ( con voce quasi spénta ) E poi . . . 

Ch' io morii . . . gli narra ancor . . . 
(cade morto Lucrezia manda un gemito, mentre di sotto ai 
veroni s'odono le voci di una festevole serenala) 

5 
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Coro Dormi , angelica beltà ; 

Dormi , e sogna un lieto amor. 
Te col dì saluterà 

La canzon dei trovator. — 

scena vi. 

L estremità della via di Ricetta. La lumi è coperta di folte nubi. 
Da parte sorgono le minale mura d' antica chicstwla, nascosta 
per metà da cesfmgii e da vecchie piante. Presso la riva del 
fiume sono povere case d' artigiani , delle anali le chiiise ttn> 
poste non lasciano trasparire alcun lume. Al di là del Tevere 
è la nuda riva, sulla quale è solo gualcite meschim capanna, 
di pescatore: più lontano a destra è il Castel S. Angelo. La 
strada è scura e deserta. 

La barca di un Pescatore, rischiarata da un piccolo fanale, traversa len- 
tamente il lìume : da essa spandesi pel silenzio della notte una ma- 
linconica cautilena, che va dilungandosi verso l'altra riva. 



Canzone del Pescatore 

L' acqua del Tevere — e bruna bruna : 
Sta in dense nuvole — chiusa la luna. 
Nella casetta — vegliasi ancor, 
La voga affretta , — o pescator. 
( dallo rovine escono alcuni Scherani, che attendono al canto 
che segue ) 

Ma , fosco in faccia , — respiri appena : 
Alle tue braccia — manca la lena. 
11 pianto scende — dalle tue ciglia... 

Muto ristai ?... 
Ah! un pane attende — la tua famiglia... 

E un pan non hai. — 

Sclierani. Sparve il chiaror; sommesso , 

Lun tao si perde il canto : 
La barca al lido è presso — 
Zitto ! chi giunge intanto? 
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SCENA VII. 

Si presenta un Uomo avvolto nella cappa e coperto il volto da nera ma- 
schera, dirigendosi verso un secondo egualmente mascherato, che viene 
di corsa a cavallo. Questi ne scende , ed il cavallo viene dagli Sche- 
rani nascosto dietro le rovine. Sulla riva opposta apparisce sempre il 
lanaìe del Pescatore. 

Primo. Lo ravvisasti? 

Secondo. Pensieroso e triste, 

Lento il passo traea : dal mio corsiero. 

Al chiarori' un fanale, 

Solo lo scorsi per vuoto sentiero. 

Di poco il precedea spronando a corsa ; 

Quindi passar gli è forza. Al nostro intento 

Propizio è il luogo. ( s' ode un liscino, ed uno Scherano 
viene dalla strada ), 
Lo Scherano. All' erta ! 

Primo (celandosi cogli altri dietro i cespugli). E desso ! il sento. — 

SCENA Vili. 

Francesco s'avanza lentamente, si ferma Usando l'aperto cielo, e 
sta come assorto alcun momento, rivolto verso il Tevere. 

- lo qui respiro. Qui liberi i venti 
Recan l' diluvio de' fiorili colli 
Delle paterne sale , 
Riboccanti di folla e di concenti , 
L' acr greve e noioso il cor nV opprime. — 
Tutti fuggir, lutti aborrir vorrei . . . 
Poiché gli affetti miei 

• Più cari e santi , orrendi un destili rese ! — 
Un sol restava , in cui 
Fede intera locai: ma sparve, e aneli' egli 
Timido m'abbandona. Oh ! ben, fanciullo, 
Duce miglior ti scegli ! 
Lunge tutti da me ! — Solo le offese 
Sosterrò immolo d' empia sorte . . . Oscuro 
Non tutto è l'avvenir. — Sorgea nell'armi 
Italia , e la vittoria 

Trasmula in fuga al vanlator francese. 
D'Aragona la gloria, 
La brama del tumulto e dei perigli , 
A Napoli m' invita. Eterno addio 
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S' abbia la corte e Homo. — 0 ciclo ! o mare ! 
Cui d J un suo riso ha benedetti Iddio , 
IV ora alinen d' obblio 
Forse avrete per me che fuggo e piango . . . 
CU' ogni nodo d' amor per sempre infrango ! 
Per sempre!... Oh! com'è lugubre 

11 suon di tal parola. 

Sembra il sospir d' un angelo 

Che dal mortai s' invola. 

Per sempre ! ... È un mesto augurio , 
* E il vale della tomba . . . 

E gelido mi piomba 

Sull' agitato cor. 
Entro le arcane tenebre 

Voci sinistre io sento: 

Panni che volga il Tevere 

Torbido il eorso e lento . . . 

Ovunque scorgo un feretro . 

Odo un funereo canto 

E sulla guancia il pianto 

Tradisce il mio terror. — ( breve silenzio ) 

IV odii infami è l<i memoria , 

Che in <juest' ora il cor m' agghiaccia ! 

De' rimorsi e la minaccia 

Che il sepolcro m'additò. 
0 fratel , più a te la gloria 

I) un retaggio io non contendo ! 

Ma una volta , almen partendo , 

Stretto in pace al sen t' avrò. 

SCENA IX. 

Mentre Francesco è per passare «vanii alle mine, s' accorge di ta- 
Inno ivi nascosto , e fa un passo indietro. 

Francese*) Chi v' ha là 1 

Scherani ( piombandogli sopra coi puynali e le daghe snudale ) 

T accheta, e muori. 
Francesco { con un rapido slancio indietreggia verso il fiume e bran- 
disce la spada ) 
V'ingannate, o traditori ! 
II. Incognito Vili ! ci sfuggevi . . . 

Scherani Al suo petto 

Schermo è il giaco. 
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I.° Incognito ( slanciandosi dal suo nascondiglio col pugnale in mai n ) 

lo basterò. 

Francesco (collo a tergo dall' Incognito, si volge verso lui) 

Dio ! . . . 

1. Incognito ( gli vibra altro colpo mortale incalzandolo sanguinoso e 

vacillante verso il parapetto del fiume) 
L' inferno ti risponda ... 
(nella foga de) ferire è caduta la maschera al 1.° Incognito, 
e la luna uscendo dalle nuvole, svela a Francesco, nel 
punto che cade nel fiume, le sembianze di Cesare) 
Francesco Tu ? Caino ? . . . maledetto ! . . . 

// Pescatore ( dall' altro lido ) 

Al soccorso ! Un uom nell' onda ! 
Cesare ( nel silenzio succeduto al tumulto dell' assassinio, resta immo- 
bile e percosso dalle ultime parole di Francesco ) 
Oh ! quel vecchio profetò! 
D. Michele ( scuotendolo e facendogli pressa ) 

Via sul destriero . . . 

( Cesare balza in groppa al cavallo, e seguito dagli Scherani fugge a pre- 
cipizio per una via traversa. D. Michele si nasconde Ira I' ombra , la 
luna si è ricoperta di nuovo). 

SCENA x. 

Dalle case escono Uomini e Donne talune recando lanterne: altri 
si affacciano alle finestre. Infine due Pescatori dal fiume. 

Donne. Qual voce s' udia 

Echeggiar sovra il fiume? 
Uomini. Per la via 

Un cozzar d' armi , e un gemilo rompea 

1 notturni silenzi. 

(' ufi donna (abbassando a terra la lanterna) Oh ! il suol rosseggia... 

Le altre. Una sventura è certo ! 
Uomini. Forse un delitto ! 

(I Pescatori vengono trascinando un cadavere grondante aequa e sangue: la 
folla si stringe intorno a questo che vien deposto in mezzo alla strada ) 
Tutti. Ahi ! vista ! — 

» 

SCENA ULTIMA 

Una lettiga portata da Servi e preceduta da due Paesi con torchi accesi, 
e impedita nel cammino dalla gente raccolta ) 

/ Paggi Aprite il passo, 

Marrani, olà! 
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Alcuni (ritraendosi) Mirate; un uom trafitto 
Giace a mezzo il sentiero . . . 

/ Paggi ( raffigurandolo, ristanno atterrili ) 

Cielo! 11 Duca di ^andia ! 
Lucrezia (balzando dalla lettiga ) Ah!., non è vero!.. 

( tulli si volgono 'sbalorditi e commossi di pietà e di rispetto 
Ella traballando corre verso il cadavere, si prostra so- 
pra lui, lo fisa, stende sovr' esso la mano , clic tosio 
ritira raccapricciata , quindi rompe in lacrime ) 

Tu, Francesco?... Oh! qual sei reso! 
Freddo , immoto , sanguinoso . . . 
E così t'ha Iddio difeso, 
Che pregai , sperai pietoso ? 
lo fra' f ombre ti cercava . . . 
Co' singulti ti chiamava . . . 
E un cadavere soltanto 
Al mio pianto — Iddio serbò ! 

( D. Michele si 6 intromesso sconosciuto Tramezzo al popolo, 
raccolto a susurrare in diversi croccili ) 

Alcuni. Degli Orsini è il tradimento. — 
Altri. Su' destrieri alcun gli scorse 

Involarsi al par del vento . . . 

Lucrezia ( scossa da queste parole, si volge ed esclama ) 

È un error : calunnia è Torse ! 
Altro è il vero ... ed ignorale 
Quanto atroce ! lo sola il so . . . 
Tutti. Voi ! . . . 

D. Micltele (rapidamente all'orecchio di lei) 

— - Se un nome pronunciate, 
Turpe istoria io svelerò. — 
Lucrezia ( aminnlrsce spaventala, e come riavutasi da un delirio volge 

su D. Michele uno sguardo di ribrezzo e di odio 
inesprimi L'I.-. ) 

Ah ! maledetto demone , 

La tua minaccia intendo ! 

Noi tutti, è ver, siam complici, 

Tutti un destin dannò ! 
Asciutto è il ciglio mio , 

Or che a tremare apprendo . . . 

Di questa Tebe anch io 

Degna una fama avrò . . . 

Tulli. Oh ! strani accenti ! Intenderli 

Forse nessun qui può. 
D. Micliele ( volgendosi alla folla con luono alto e severo ) 

Non osi alcun ripeterli : 
L'afflitta delirò, -r- 
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u spiegherai, Colombo, a un nuovo polo 
■ Lontano sì le fortunate antenne, 
» Che appena seguirà cogli occhi il volo 
» La fama eh' ha mille occhi e mille penne; 
» Canti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
» Basti a' posteri tuoi che alquanto accenne; 
» Che quel poco darà lunga memoria, 
» Di poema degnissimo e di storia. » 



Tasso. Geru*. Uh. e. 



PERSONAGGI 



LA REGINA ISABELLA di Castiglia 

D. GIOVANNI PEREZ dì Marchena Priore 

nel Convento di S. Maria in Palos. 

IL CARDINALE di TALAVERA " 1 

• presidente del Consiglio di Castiglia 

D. FRANCESCO BODA VILLA Cavaliere di Calatrava 

CRISTOFORO COLOMBO 

DIEGO suo figlio 

BEATRICE HENRIQUEZ 

IL CACICO di Cuba 

D. GARCIA di MENDOZA giovane Cavaliere 
della eorte di Castiglia 

SANCIO piloto 

Monaci, Cavalieri, Dame, Grandi di Castiglia, Inquisitori, 
Scienziati, Marinai, Soldati Spagnuoli, Selvaggi e Donne 
di Cuba, Suonatori, Musici, Paggi, Scudieri ec. 

Epoca - dal 1492 al 1502. 



ATTO PIIIHO 

* 



» ... ti piaccia «.'«asolare alquiate 
» L' anima mia the eoo la aua peraona 
» Ven«n«Io qaa. k afhnaala tanto . . . » 

DANTE - Pviie^Touo - Canto II. 



SCENA PRIMA 

• 

Chiostro interno nel Convento di S. Maria della Rabida in 
Palos : per una gradinata a destra si entra in chiesa, a 
sinistra porta che s' apre sul portico esterno. Al di là del 
chiostro è il cimiterio. — È sulla sera : la campana suona 
l' Ave- Maria. 

D» Giovanni Perez viene solo e meditabondo dalla chiesa. — I 
TI ont* ci cantano dall' interno. 

Coro. D' eternità nel baratro 

Un altro dì già piomba, 
E all' uora ricorda il rapido, 
Cammino della tomba. 
Mentre il tempo dissolve 
Quest' Animala polve, 
Del dì r ora final 

Fa il pensier pio. 
0 supplici fratelli , 

Nel meditar gli avelli 
Lo spirito immortai 

S' innalza a Dio. 

Perez. Pace , de cor retaggio 

Cui non travaglia più mondano orgoglio. 
Te invau sognai lune* anni 
Presso i dorati padigìion del soglio. 
Del mio terren viaggio 



Giungea la sera; e il crin canuto e rado 

Fallo ne' gravi studi, 

E vuota r alma, uscir mi fu eonecsso 

Dalla crudel fiumana 

De cortigiani perigliosi ludi. 

Alla fralezza umana 

nursi asilo additava 

Bontà superna: il disinganno ha chiuse 

Dietro a' mici passi le devote porle, 

E a guardia evvi V obblio, 

Evvi la fede e la speranza in Dio. — 

Ma tu, in cui man la sorte 

Pose uno scettro e oh' io da regia culla 

Educava fanciulla 

Dell' impero alle glorie e a un pio concetto, 
Non m' obliasti ; e dal cenobio umile 
Venendo a le, mia prece 
Forse non lia negletta: 
Chè sai quanto da le la terra aspetta. 
Oh! de credenti popoli 

Non dispregiar la voce. 

Compi il desio magnanimo 

Che Dio li pose in eor. 
Dove la Luna or domina. 

Torni a brillar la Croce: 

Ina e redenta Ibcria 

T' elevi un tempio allor. 



SCENA 11. 



Venire Perez è per entrare nel Contento, * ode picchiare alla porta: 
vengono alcuni. Monaci favellando 

Alcuni. Or che annunzia ciuci pieelùo sommesso? 
Altri. Nelle soglie del chiostro remolo 

A tard' ora è vietato V ingresso . . . 
Perez. Prima legge è pietade. — ( accenna ad «ne che ti 

rechi ad osservare sulla perlai 

l r n monaco. I n ignoto 

V ha, che implora con flebile accento 
Per infermo fanciullo mercè. 

Perez. Su' mendichi sta V occhio di Dio: 
Sieno accolti. — 
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SCENA III. 



S' apre la porta e si mostra nell' atrio Colombo albinamente ve- 
stito reggendosi ad un bastone come persona languida ed affranta, e 
sostenendo fra le braccia il giovinetto Diego mezzo svenuto. Altri 
TI 011 nei escono dalla chiesa e s' aggruppano sulla gradinata guar- 
dando con pietosa meraviglia Perez va incontro al novello ospite. 

f t tUli - Qua! vista doleiile! 

Perez. Oh! che chiedi? 

Colombo. Ricovero, o pio, 

Ed un pane pel figlio languente. 

Fosco è l'aere, né puotc allo stento 

Del cammino più reggere il pie. 
Perez. Si soccorra. — f alcuni si Tanno intorno al giovinetto ebe 
va rianimandosi ) Il tuo nome? 

Colombo. Che vale, 

Quando oscuro per tutti risuona? 
Perez. Donde vieni? 

Colombo. La terra ospitale 

Non ha guari lasciai di Lisbona: 
Ver la Francia rivolto è il mio corso, 
A una meta che il Ciel mi segnò, 
Perez ( meravigliato intentamente guardandolo) 



((}uali accenti! 



Monaci ( fra loro ; — S' ei gramo ha X aspetto. 

Fiamma altera gli brilla nel ciglio . . . 
Non è il volto d' un ospite abbietto. — 
Perez ( dopo un momento, stendendo benignamente là mano alio sco- 
nosciuto \ 

Finché appieno ristorisi il figlio, 
V offro asilo. 

Colombo ( piegando commosso le mani, quindi abbracciando Diego ; 

Celeste soccorso 
A chi spera fallire non può. — 
Solo errante sulla terra, 
.. 0 fancittl, seguisti il padre. 
Poi che un tumulo rinserra 
Quella pia che ti fu madre. 
Ogni giorno al debil passo 

Lena aggiunse un prego alterno ; 

Nelle notti al capo lasso 

Fu guanciale il sen paterno . . , 



Digitized by Google 



Ma una Santa in paradiso 

Sovra T orfano vegliò, 
E il pensier che in mente ho fiso 

ET una speme avvalorò. 
Diego. Padre, a te son io d' appresso? 

Un tuo bacio mi ravviva! 

Già di morie al freddo amplesso 

Altra sfera a me s' apriva. 

Di mia madre udia gli accenti, 

Che invitarmi al Ciel parca . . . 

Eran gli occhi suoi ridenti . . . 

La sua man, che a me tendea . . . 
Ah! in queir estasi un incanto 

Fin la morte mi sembro! 
Ma per te deserto e in pianto, 

Sulla terra io rieder vo\ 
Perez. ( 0 Signor, che a me guidasti 

L' indigente pellegrino, 

In queir anima parlasti 

Forse il verbo tuo divino? 

Nella fervida pupilla, 

Neil' arcano suo linguaggio, 

É del genio la scintilla, 

0 del martire il coraggio? 
Una voce in core io sento, 

Un presagio balenò, 
Che solenne un tal momento 

Dio ne' secoli segnò. ) 
Monaci. Vedi, il tenero sembiante 

Dell' ignoto giovinetto 

Come tutto appar raggiante 

Del filiale e santo affetto! 

Dopo 1' ora del periglio 

Anche il piangere è conforto. — 

Con qual giubilo del figlio 

Negli sguardi è il padre assorto! 
Oh! sien laudi a Dio clemente 

Che niun misero obbliò: 
Che nel chiostro penitente 

Un rifugio alt' uom serbò. 
(Colombo e Diego scorti da Perez eotrano nel convento: gli 
altri li seguono ). 
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SCENA IV. 

Breve spianala alialo del Convento, ombreggiata da alti pini, 
e sparsa di sedili di legno, accaldo ad mìo de quali è pian- 
tata una Croce, Il fondo , ciìUo da un basso muro , sporge 
sul mare che si stende ampiamente in lontano. La luna non 
lontana dal suo tramoido segna sulle acque un tremolo e 
scintillante solco d' argento. 

Colombo rido presso I» cinta di muro, immobile e quasi estatico 
contempla il mare , mentre Diego riposa in placido sonno su di un 
sedile, avvolto nel mantello del padre. 

0 placido Oceano immcnsuralo, 
limitabili sei dell' infinito Iddio! 
Sul (remolo ino seno inargentato 
Disìoso si stende il guardo mio. 
Oh! di quest'ora nella santa pace 
Pur dell alma V anelito non tace; 
Chè il murmurc dell' aura, il suon dell' onde. 
Da niuno inteso, il ver mi rivelò. 

Te di purpurea luce scintillante 
Interrogai da' lidi d' Oriente: 
Te dalla prora del corsaro errante 
.Nel giorno del terror mirai fremente. 
Tu dalla pugna e dal naviglio inceso 
Fra le tue spume m' accoglievi illeso: 
E nel suolo, il cui nome in mar diffonde 
Maggior la fama, il naufrago posò. — 

Oh! come io V amo, o mare! E tu il diletto 
Ciel mi richiami della patria mia; 
Quando su' balzi ignaro giovinetto 
L'acque tirrene a contemplar salia, 
E dietro i solchi dell' azzurro piano 
Ogni vela seguir godea lontano , 
E a tentar nuovi flutti e ignote sponde 
Sublime e folle il mio pensicr vagò. 

Ma l' idea che mia fè sublime ha resa\ 
Sol folle apparve al senno de' potenti; 
E invan chiamai la scienza in mia difesa, 
Invan supplice andai di genti in genti . . . 
Dunque schernito, profugo, reietto, 
Perir vedrò, grati Dio, 1 alto concetto? . . 
Sento un destin che mia ragion confonde , 
E martire d' un sogno al suo! cadrò. 
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( china il capo abbattuto dal più amaro sconforto e cada in 
ginocchio presso il figlio , stendendo la palme Tarso 
il cielo e col viso bagnalo di lacrima ) 
0 tu, che in tetra estranea 

Fosti al ramingo unita, 

Perchè sì breve e misera 

Corse per noi la vita? 

La tua parola un balsamo 

Spargca sui lunghi affanni; 

Era un tuo sguardo angelica 

Mercede ai disinganni, 

Che per mia fede indomita 

Il mondo riserbò. 
Or dove sei? La querula 

Ancor mia voce ascolti? 

0 fur gli antichi vincoli 

Tra noi per sempre sciolti? 

Deh! se nel Ciel memoria 

Vive d' amor terreno, 

Tu la costanza suscita 

D afflino sposo in seno, 

E la mia vece a compiere, 

Pel tiglio tuo, vivrò. 

SCENA V. 

Pere» viene dal Convento e si ferma a guardare Caloiube, quindi 
fattoglisi vicino gli pone la destra sulla spalla , additando coli' altra la 
croce. 

Perez, Sorgi, stranieri da lutto e da sconforto 

Se travagliata hai V alma, 

Volgiti al Legno in che il più Giusto è morto, 

E la tua fede l'innovella in Dio. 
Colombo» Fu tulio il viver mio 

Solo una fede: or <f uopo ho di costanza. 
Perez, Dunque a varcar t'avanza 

Lunga una via di spine. 

Colombo (alzandosi con esaltamento) Inerme e solo 

A immane lotta io scesi 

Contro r error degli uomini superbi; 

E ignoro se mi serbi 

La dura prova, o il lauro de' vincenti 

0 la palma de' martiri. ' 
Perez, Che tenti? 

Colombo, Quanto nuli' uomo osò; quanto sgomenta 

Tulio i! volgo mortai. 



* 
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Perez. Grande sarai 

Se Dio ti scorge. A dritto 
Fors' io ti giudicai. — Ma che riguardi 
Fiso cosi? 

Colombo (additando il mare) Laggiù non vedi? % 
Perez. È 1* onda 

Occidental che illumina la luna. 
Colombo. Nè tu per I' aria bruna 

Vagar mirasti e trasvolar sui fluiti 

Immensa rifulgente 

Una vision?.... 
Perez. Deliri! 
Colombo. Ed una sponda 

Additarmi remota in occidente . . . 

È il genio! . . è il genio mio! 

Perez (commosso dopo alcuni istanti di silenzio ) 

Ma chi sei dunque? 
Co/(mi6o( sposso dal suo esaltamento) Ufi povero son io 

Di Liguria noeehicr: volgar la culla, 

Ma fervido V ingegno ebbi da Dio. 
Perez. Che cerchi? Ove len vai? 
Colombo. Più lustri invano 

Corsi f Europa e il pelago profondo. 

Popoli e Bc implorai, per poche vele 

Ampio compenso offrendo ... 
Perez. E quale? 

Colombo. Un mondo! — 

( Perez lo guarda sbalordito ed agitalo, mentre egli segna so- 
lennemente e quasi con ispira/ione) 
D' incogniti mari — • le vie paventate 

A correre, un Nume — nf infonde coraggio. 

E all' Indiche arene — per acque intentate 

Fia schiuso al mio cenno — più ratto passaggio. 

Già il veggo . . . nel!' ampio — confin di quell onde 

Un vergine mondo — più bello s asconde . . . 

E a popoli ignoti. — redenti fratelli, 

La luce, la lede — Cogjinbo darà. 
Perez. Oh! leva la fronte — raggiante secura: 

È il Nume che spira — dal labbro fatale! 

Un seeol di glorie — novel si matura, 

Che Ha pel tuo nome — superbo, immortale. 

Se ingiusto giudicio — lìnor t 1 ha respinto, 

Neil' aspro sentiero — procedi non vinto. 

E il dì che al trionfo — U desti, t' appelli. 

Spuntar luminoso — 1' Europa yedrà. 
Cofomòo.Sia pur benedetto — chi \ ersa la speme 

Nel cor lacerato — da indegne contese! 



Perez. La lotta a dividere — a vincere insieme, 

Son teco ( gli stende la mano ) 
Colonéo ( gillandoglisi nelle braccia con islnncio di riconoscenza) 



V è un' alma — che alfin mi comprese! 



Ma lasso! a chi volta — sarà mia preghiera, 
Allor che reietto — pur Francia ni' avrà? 

Ahi! Genova ingrata! — Sprezzommi primiera 
La patria! 

Perez. L' obbrobrio — su lei" ne starà. 

Colombo. Con periida frode — del re Lusitano 

Nutrì mia fidanza — I' avaro governo. 

La Svezia invocata — gridavami insano: 

E Iberia la pena — congiunse allo scherno ; 
Dacché in Salamanca — fallace e rubella 

Devoto consesso — mia scienza dannò. 

Perez (coinè rischiaralo <la improvviso pensiero) 

Oh! riedi in Castiglia; — nel cor d' Isabella 
I n varco m" è schiuso: — per te il tenterò. 
Senno e virtù, che brillano 
Più dell' avito serto, 
A me benigna resero 
Lei, che del soglio è onor. 
Se di Colombo gì' invidi 

Han calunniato il merlo , 
Suo difensore e vindice 
Hesta un mio detto ancor. 
Colombo. Veglio! tu m' hai nel!' anima 



Desta la fè, la vita. 
Le ingiurie, il duo! dimentico 
Stretto al tuo nobil cor. 
Se alfin gli eventi arridano 
All' alta impresa ardita, 
Benediranno i posteri 
Al pio consolator, 
ipo un momento, dice con risoluzione } 
.Ma gli astri impallidiscono; 
Lungc noi (1 I aurora. 



Oltre indugiar qui fora. 

Or che di speme un' iride 

Colora r avvenir; 
D' ogni travaglio immemore. 

Sol lardami il partir. 
Un foglio mio precedati 

In 4 Barcellona: io stesso, 



Perez. 
Colonéo. 



Ebben 




Improvvido 
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Tarda a impetrar giustizia, 
Verrò del trono appresso. 
Colombo ( formandosi ad un iratto , e volgendo commosso lo sguardo 

e la mano verso il dormente giovinetto ) 
E il figlio! 

Perez, A me eontidalo; 

Mal (i potria seguir. 
Va, non destarlo . . . 
Colombo. Oh! lasciami 

Baciarlo e benedir, 
(s'avvicina al figlio ed inginocchiandosi lo bacia, stendendo 
sovr'csso le mani in allo di benedirlo ) 
Or lu dormi . . . c questo addio 
Forse, o Diego, estremo egli è. 
Pensa al padre, o tiglio mio, 
Che lontano andrà da te. 
Qui non resti appien deserto, 
Che una luce di lassù 
Fia di scorta al passo incerto 
Nel sentici' della virtù. 
Perez. Perchè piangi? Nel mio core 

V orfanello un padre avrà. 
Sotto r ali del Signore 
Puro illeso ei crescerà. 
Segui f astro di tua gloria 

Su quel mar che l 1 invocò. 
Te del ver nella vittoria 
Co' miei voti io seguirò. 
(Colombo abbraccia Perez iti sembiante di congedo; mentre 
un lieve albeggiare rischiara il ciclo sereno, ed il pla- 
cido sottoposto mare ) 
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ATTO SECONDO 



» GÌMkli non .Ilio ina non ti 

>• Superbi», invidia ed avarili* tono 
» Le Ire favifte e' hanno i cori accesi. » 
IUYTK • Hreno - (".. VI. 



SCENA PRIMA 

Magnifica galleria nel reale palazzo in Barcellona; yli acidi 
areni, che formano il fondo (Iella scena, mettono ai giar- 
dini, olire ai quali a))pamcono i gotici campanili , le cupole 
e le torri della città. 

C avalieri della corte di Castiglia sparsi in vstrii gruppi , fra' quali 6 
D. Garcia di Mendoza. Ultimo giunge D. Francesco Bodarill» 
Paggi e guardie Dell' indietro. 

(Àtrcia. Ve' Bodavilla! 

Francesco. lo slesso. 

Cavalieri. , Di gloriose e liete 

Novelle apportatore da Cordova giungete? 
Francesco. Fremono al suon di guerra Castiglia ed Aragona; 

D' un' altra gemma adornasi 1' iberica corona. 

Duci ed armati aduna già il gran Fernando; a corte 

Me richiamava un cenno di sua regal consorte 
Garda. V eroica donna anch' essa scende guerriera in campo 

Nuovo non è pe Mori di quella spada il lampo. 
Alcuni. E Ha tremendo! 

àUli 1/ ultimo covo de' rei cadrà; 

Final conquisto e splendido Granata ancor sarà. 
Garcia. Santa è V impresa. 

Francesco. Or dite; narrò la fama il vero. 

Che audace in corte aggirasi ligure venturiero? 
Sprezzo d' Europa intera, costui che il volgo irride, 
Coi Grandi di Castiglia l' alto favor divide? 
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Fernando in pria respinselo; ed or la pia Reina 
A' sogni del demente benigno orecchio inchina. 
Noechier qui giunse incognito; pugnò di Baza poi 
Sotto le mura , e grazia mcrtossi. 
Francesco (alteramente) E il Sorniani noi? 

Garcia. Tacer conviensi. 

Secondi (fra loro ) ( L' invido e vano, ei sol per sè 

Paventa ognor volubile la grazia del suo re ! ) 

Garcia (con tono scherzevole a D. Francesco ) 

Che pensi , o Bodavilla? in corte od in amore 
Teco potria contendere l' ignobile Vivale ? 
Felice cavaliero , tuo delle belle è il core : 
Chè fai te al severo aspetto non è il costume eguale ! 
Francesco. Or via , Mcndoza ! 

Garcia. Ascosi non son tuoi nuovi fasti : 

Sazio d'illustri prede, più basso il cor locasti! 

Francesco. Novellalor maledico! (con «lispetio mal celalo- 

Cavalieri. Narrane r avventura , 

Tu don Garcia. 

Francesco. Menzogna fia certo. 

Garcia. Il ver dirò. — 

Di lusitano profugo figlia, donzella oscura... 

Cavalieri { volgendosi verso P ingresso degli appartamenti ridili , «love 

si presentano i Paggi della Regina) 
Vlen la Reina; acchetati 
Garcia. L'istoria compirò. 

SCENA II. 

> 

U Regina iMffcfella seguita da' €3 rati fi i del regno e dal corteggio 
di Dame Tutti le fanno omaggio. 



Tutti. Omaggio alla Cattolica Isabella , 

Che onniveggente ha il senno, eroico il cor* 
Vinta la Luna dall' ispana stella , 
Di tenebre si cinga e di squallor, 

isabella. Prodi sostegni illustri 

Del trono, e dell'altare, il nobil voto 

Sciolto in breve sarà; l'estremo avanzo 

De' Califfi oppressori 

Fia cacciato per sempre oltre il remoto 

Natio confine. 11 mio 

Magnanimo consorte 



Digitized by GoogU 



62 

Sotto Granata ornai s' accampa , ed io 
Al fianco suo starò. 1/ avito acciaro , 
Che a snudar mi preparo, 
Benedirà V Eterno. — Or chi fra voi , 
Dove la fede e il patrio onor consiglia , 
Pronto a seguirmi fia ? 

/ Grandi Tutta Castiglia. 

Imbella. Generoso concetto ! 

Ed io pel trono la promessa accetto. 

/ Grandi. Viva Isahella! 

Isabella. Ma giustizia in pria, 

Sebben tardata, abbia la frode o il vero. — 

( volgendosi a Bodn villa e chiamandolo a sé ) 
Cavalier, t' avvicina. 
Noto è alla tua Reina 
Che in verde eia V ebber le scienze amico. 
Solenne al nuovo giorno 
Grave consesso accolgo. Ad esso lice 
Del ligure nocchier portar sentenza. 
Tra queir austero senno a te s' addice 
Un seggio. 

Francesco. lo lido della mia sovrana 

Servo al voler. 
isabella. Solo è col giuslo il mio 

Voto; il rammenti ognun, (a unti congedandoli) 

Signori, addio. 



SCENA hi. 

* 

La Regina I* a bella restala sola , dopo alcuni momenti di silenzio 
esclama. 

Tu, di chi regge i popoli, 

Illumina il pensiero, 

Se tua, Signore, è immagine 

Chi sulla terra ha impero. 

Nel dubbio e nelP errore, 

Lo scorga il tuo favore; 

E come in Ciel, giustizia 

Trionferà coi Re. 
Scorra per te invincibile 

Nelle battaglie il brando, 

Che pria snudossi a frangere 

Giogo crudel nefando. 
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A rintuzzar T oltraggio 
Dello stranier servaggio. 
Ve' tutta Iberia sorgere 
Del patrio soglio al pie: 

( entra un l'aggio ) 

Paggio. Al cospetto regal venirne implora 

Venerando vegliardo in sacre avvolto 
Ruvide lane. 

Isabella. Al pio, 

Uso nel claustro a contemplare Iddio, 

Libero è il varco nell' Ispana reggia. ( esce il paggio ) 

Perchè il diletto volto 

Quello non lia dell' onorato antico 

Islitutor? ... Ma di lui forse è messo 

Questi che giunge. 



SCENA IV. 

D. Giovanni Perez si presenta sul limitare: Isabella ravvi- 
sandolo gli .corre incontro. 

Perez ( con voce commossa ) 0 mia Hcgiua ! 
Isabella. Ei stesso! 

Perez? . . o gioia! 
Perez. Oh! che alle vostre piante 

i Prostrarmi io possa . . . 

Isabella. Sorgi, 

Amico e padre mio. Tu sul mio capo 

Stendi la man devola v benedici 

L' alunna tua. 
Perez. Telici 

Tutte sien Tore della mia sovrana! 
Isabella. Scordo il serto per te; per te Isabella 

Son io. Figlia nV appella , 

Come fanciulla un dì solca benigno 

li tuo labbro chiamarmi. 
Perez. Ah! ognor la stessa 

1/ amor mio ti ritrova. Al cor deluso 

Di quei dì la memoria 

Ricdea per te sol grata. E tu non hai 

Quei dì nel fasto anco obbliali? 
Isabella. lo* Mai. 

Sovra il trono, frallc squadre 
La tua voce udia possente; 
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Te invocai mio duce e padre, 
Quando il serto a me pesò. 
Per te al Cielo alzai la mente, 
E virtude il Ciel m' ha dato, 
Onde il voto a te giuralo 
Neil' Alhambra scioglierò. 
Perez, Oh! dell' opra mia costante 

Fu l' intento benedetto! 
Le promesse dell' Infante 
La regina confermò. 
Spesso il coi' balzoninii in petto 
Del tuo regno alle vittorie, 
Che una parte di tue glorie 
Kiscrbata a me sembrò. 
hféelfa ( facendolo sedere, mentre de«*a è io piedi vicina a lui) 
Qui t' assidi ; e, di' qual cura 
Te ritroso a nostra brama, 
Riconduce in queste mura? 
Un pensier della tua fama, 



Perez. 



Isabella. 
Perez. 



Isabella. 
Perez. 



Isabella, 
Perez. 



Della Spagna Io splendore, 
Il trionfo della fè. 
Or che intendi? 

A le venia, 
Già più lune, uno straniero; 
Vrt mio priego lo seguia 
Nel difficile sentiero . . . 
All' ardito sognatore 
Indulgente fui per te. 

( Perez s' alza e parlando si entusiasma oynor più ; 

Deh! Isabella, non invano 

Abbia il genio in le fidato . . . 
Troppo a lungo d' un profano 
Vulgo ha I' onte sopportato! 
Tu il consola . . . 

E in lui tu credi? 

Sai che chiedi? — 

Io tutto so. 
So che indomita costanza 

Solo Dio spirar potea; 

So clic ogn' uomo in terra avanza 

Chi nutrì l'immensa idea; 

Che può il mondo venerarlo, 

Compensarlo — Iddio sol può. 
( Uabetta è incerta e pensosa, ascoltandolo rispeUosaine ule ) 
Ecco, all' invitto schiudonsi 

Hegioni ignote ancora; 
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Isabella. 



Perez. 

Isabella. 
Perez. 



Ove infinite attendono 
Genti del ver V aurora, 
mei mondi al genio ilalieo * 
fa rivelati un Nume, 
Perch' ci di Cristo ai barbari 
Rechi primiero il lume, 
Onde più santa ai posteri 
L ibera gloria andrà. 
Qual pari uman pericolo, 
L opra divina avrà? 
Scordasti tu che libero 

Sempre non è chi regna? 
Dritto, ragion, giustizia 
Servire a tutti insegna. 
Posta qual madre a reggere 
In glorioso impero, 
A tutti in onta, scorgere 
Dovea ne' sogni il vero , 
E vite e onore incauta 



Oh! 



Avventurar così? 



Isabella 



amaro conto un Giudice 
Me n' avria chiesto un dì. 
Regina, non contendere 
Per lievi umani intenti 
Al divin cenno! 

Infondimi 

La fede dei portenti! 
Mentre per te alla Croce 

Redenta è Spagna ornai, 

Alla celeste voce 

Fede prestar non sai? 
Qual via novella, oh! pensa, 

S 1 apre a tua gloria immensa! 

Più che la Spagna, un mondo 

Invoca un redentor. — 
Vuoi tu niegarlo? 
Coadendo in ginocchio avanti a Perez). 

.Oh! zelo 
Dì carità fecondo! 
Deh! insiem preghiamo: è il Cielo 
Del giusto ispiratori 



8 
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SCENA V. 

Una contrada che mette a deserto e povero quartiere mi con- 
fine della città. A dritta stendo» si le antiche mura d un mo- 
nastero. Una cappellina chiusa da cancello dì ferro, alla quale 
si ascende per due gradini,, è nel mezzo della stratta, ri- 
schiarata da una lampada. E notte scura e nuvolosa. — 

Alcuni giovani Cavalieri avvolti nel mantello e seguili da servi con 
accesi fanali. — D. Gareia di Mendoza e fra loro. 

Alcuni. Leggiadra storia invcr, (iarda, narrasti. 
Ma d' irritar ti basti 
Co' motti arguti il cor superbo. 

Corno. 

Bodavilla a smentirmi; a se provvegga. 

Che de' suoi sdegni io rido. 
Altri. Quanto sfidi non sai; possente e desso 

Di Fernando nell' alma. 
Garda. E d l s "» clla 

La severa pietà polria molesta 

Sull' orgogliosa testa 

Fargli pesar 1' improvvida mania 

Di turpi amori. 
Alcuni. Età devota e questa , 

E dell' ispana corte 

Caste le Dame ... ..... 

Garda. Ond' e ehe il cieco areiero 

Batte furtivo alle volgari porte. — 
Altri. Ma vedi . è V aer nero 

E procella minaccia. Invan s attende 

La lusitana indomita donzella 

Di tua leggenda. , , , . 

Garda ( ascoltando un Ionio salmeggiare che s'ode dal monastero) 

Religioso canto 

Suona qui presso. # 
7' uWt - E noi sgombriamo intanto. 

{s'allontanano lungo la via. e si perdono le loro voci ed 

il suono de' passi. In mezzo al sdenzio s ascolta il 

canto delle monache ) s 

Coro. Dal mattutino lume, infino all'ora 

Ch' ogni creata eosa è in terra oscura , 
Sorge un sospir dall'anima che implora 
Di riposarsi in Dio serena e pura. 
Chiuse quaggiù le ciglia in casti veli , 
S' apron nel riso che preludia i cieli. 

* 
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SCENA VI. 

limatrice Henriquez viene da una via traversa dirigendosi verso 
il quartiere ftubnrbano , sola ed a passi rapidi in preda a violenta 
abitazione. 

E la notte ; deserte 

Le vie soii tutte, e lu mi cerchi, o padre, 

Pel lugurio straniero , esule infermo . . . — 

Qual error traviommi? . . Ah ! incauta, e quale 

Cara cf un dì remoto 

Vision mi rattenne ? — Era il fatale 

Soave sguardo che pria vidi infante 

Neil' asil del dolore . . . 

Il pietoso sembiante 

Dell' uom cui sol riconoscente è il core. — 

Ei lento, assorto in un pensier solenne, 

Procedea fra la gente . . . 

E del popol codardo 

Alto sorgeva il mormorio beffardo 

Sovra i suoi nassi : ei non udialo. — Ignaro 

Stuolo infanti! con barbara pietade 

Parea stolto additarlo ... — Oh ! desso egli era m 

V antico salvator , desso che ha piene 

Le iberiche contrade 

Col grido d' un' idea che niun comprende . . . 
L* eroe che solo a eterna gloria intende. 

(s'inginocchia avanti alla cappellina piegando le mani in 
allo di preghiera ) 
Santa Madre, hai tu nudrito 
Della vergine V affetto , 
Poiché tolta al patrio lilo 
Essa il cor ti confidò ? 
Questo amor che ignoto io serbo , 
Di pudor mi armava il petto, 
Quando Tonta d'un superbo 
La mia pace profanò ! . 
( volgendosi a rumor di passi ed alzandosi ) - 
Giunge alcun . . . 

* r 

SCENA VII. 

O. Francesco Ho ila vii la e della. 
Francesco ( ravvisandola alla luce della lampada ) 

Tu cmi ? . . Tu slessa ! 
0 ritrosa lusitana ... . 
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Beatrice. . Dio ? — ( immobile per sorpresa e ribrezzo ) 

Francesco. ' T ho allìn raggiunta. 

Beatrice. ' Oh ! cessa , 

Impudente, e t'allontana. 
Francesco. Ohbliasti ehi son io, 

Tu , che sprezzi l' amor mio ? 

Del rigor , de' scherni tuoi 

Gioco eterno non sarò. 
Beatrice. Va , che speri ? 
Francesco. A me non puoi 

Più fuggir... (per afferrarla; 

Beatrice. Morire io so. 

Francesco. Insensata ! tu vivrai , 

Perchè meco ognor ti voglio. 

Beatrice. Guai ! per te . . . 

Francesco (tentando trarla seco) Mi segui ornai, 

E perdono il vano orgoglio. 
Beatrice. Empio ! — aita . . . 

Francesco. Gridi invano, 

Qui non' ode orecchio umano... 



* SCENA Vili. 

Colombo passando in fondo alla via ha uditale grida di Beatrice 
ed accorso si pone fra lei e D. 



Colombo. T ingannasti , cavaliero ; 

lo f udia. 

Beitrice ( gittandosi presso lui che non ravvisa) 

Pietà di me ! 

Francesco. Tu chi sei? Dal mio sentiero 

Parli... lenii arroganza traendo la spada) 
Colombo (con dignitosa calma facendo un passo innanzi e coprendo 

colla destra la sconosciuta donna inginocchiata a sè 
vicino )• 

Io resto. 

Beatrice ( alzando gli occhi su Colombo rischiarato dalla luce della lam- 
pada , esclama fra sè ) 

— Ah! desso... egli è! — 
(mentre D. Francesco si gitta con ira contro Colombo, questi 
iratta rapidamente la spada, sostiene il breve assalto, 
e con un colpo fa saltar via il ferro dell'avversario, 
che fremendo resta confuso fruite tenebre ) 

Colwìbo. Gitta il hrando; tu il macchiasti, 

Che a rea prova or 1' hai snudato, 



Un abbietto ti svelasti 

Colf oltraggio invan tentalo. 

Chi tu sii, saper non curo, 

Ben la notte ti coprì. 
Cir io non vegga nel futuro, 

Qual è il vii che impallidì. 
Francesco. Oh! chi offendi, è tale, o stolto, 

Che pagar ti può l' insulto! 

Va, se ignoto è a me il tuo volto, 

L' odio ornai nel cor t' ha sculto. 

Ritrovarli ancora io spero; 

Ma tu trema di quel dì. 
Forse allor saprai, straniero, 

Chi di noi tropp' oltre ardì. 
lìcatrice. Mentre un angelo invocava 

Disperando uman soccorso, 

Ei, cui T anima anelava, 

Per mio scampo ei solo è accorso! 

Ora un voto accogli, o Dio, 

Come il cor lo profferì: 
Sia pur lutto il viver mio, 

Se al suo fato il mio s' unì! — 
(Colombo accenna severamente a D. Francesco d'allontanarsi,, 
restando in mezzo alla via quasi per proteggere la 
partenza di Beatrice che rapidamente sparisce ). 



SCENA IX. 

Sala apprestata pel Consiglio : un tavolo con sfere , volumi , 
e carte , intorno al quale sono seduti i Corniglieli. Il fondo 
che risponde alle sale regali è chiuso da seriche cortine tra- 
punte in oro sorrette da marmoree colonne attortigliate : vi si 

B ascende per* due gradini. Dalla volta pende lo stemma di Ca~ 
stiglia e d'Aragona; dalle alte finestre entra la luce del sole. 

Il Cardinale di Talavera è seduto su di un seggio eminente : intorno 
sono Inquisitori, Grandi e Scienziati* 

Graìuli. La gloria del trono, ~ la pia reverenza, 

Presiede al consesso — che a scioglier s' appresta 
- L' attesa dal mondo — finale sentenza. 

Inquisitori. Il voto solenne, — die a render ci* resta, 
De' sacri volumi — la fede v' ispiri, 
La fede cui stolto — V orgoglio calpesta. — 
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Scienziati. E pari alla fede, — ne' mobili giri 

De secoli immola — ■ la 'scienza" si sta, # 
Sprezzando gli audaci — concetti deliri. 

Tutti. Preghiamo: lo Spirto — su noi scenderà. 

( :lopo solenue pausa, in clic liuti restarono assorti in tacila 
preghiera , si proselit i dal fondo 1). Francesco Bo- 
davilla ). 

Francesco. La Regina v'ascolta. — ( siede fra gl «Uri) 
// Cardinale Abbia V ingresso 

11 ligure Colombo — (accennando'ad un Usciere ) 

Al vostro senno 
E alla coscienza, o eccelsi 
Luminari del lempio e di Casliglia , 
Or la causa s alTida 
Della giustizia : guida 
Il giusto siavi salutar terrore. — 

Tutti. Ei Vien. ( vedendo giungere Colombo ) 

Francesco (scuotendosi con sorpresa) (Costui?.. .lo presentiva il core.) 



SCENA X. 

Colombo e del lì 

Talli io contemplano gravemente sii erniosi : egli s'avanza dignitosamente 
verso di loro ) 

Colombo. Non è la prima volta 

Che supplice anelante al suo cospetto, 
, Me della Spagna ascolta 

11 gran Consiglio : ed or tremante aspetto 

Quella parola, che decide il fato 

D' Europa tutta. — ( mormorio d' indignazione generale) 
Francesco. (È il volto, è la favella 

Del superbo. ) 
// Cardinale. Hai pensalo 

Tu, che 1 ardita idea, 

Onde camnion li festi , è a Dio ranella? 
Colombo. Dio, che illeso fra' stenti mi scorgea 

D' un trono appiè, nòn può dannarmi. 
il Cardinale Un vero 

Unico ali 1 uomo nelle sante carte 

L' Eterno rivelò. Troppo da quello 

Tua scienza si diparte. 
Colombo. Dio parlava al mortai; le inferme umane 

Menti velato penetrar dovea 

Il suo raggio divino. 
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// Cardinale. E te serbava 

A rilevar primiero 
Il velo che coprì secoli e mondi? 
Grandi. Ben presumi, o straniero, 

Della grazia del Ciel! 
Colombo. • Polve siam lutti 

In faccia all' Immortal. Ma chi gì' inlenti 
Arcani suoi Ha che scrutar s' attenti? 
Francesco. Tu scrutarli il primo ardisti, 

Che a tentar funeste imprese 
Vantator deriso, insisti 
Contro tutti. 

Colombo ( distratto dal suoni» della voce, di lui die non ravvi*? ) 

( In cor mi scese 
Quesiu voce . . ) 
Grandi ( profilando del silenzio di Colombo ) Or va deluso, 

Dal tuo stesso error confuso: 

Va, rinunzia la Castiglia 

De tuoi fasti altrui V onor. 
Colombo ( con accento supplichevole ) 

Ma che chiesi? E gran periglio 

Se a mia cura avventurate 

Poche vele? ... 
Grandi. E a (beria figlio 

ISon è ognun, che all' intentate 

Onde perfide commesso, 

Forse andria perduto? 
Colombo. Io stesso 

Morrò allora. — 
Inquisitori. Ah! lo consiglia 

Colf orgoglio il tentator. — 
Il Cardinale. Ti ravvedi; ai falli in terra 

Per T ammenda un tempo è dato. 
Scienziati. Provocasti a insana guerra 

Le dottrine del passato; 

Vinto or sei. — 
Colombo. Dell' opra mia 

Dunque il -frutto andrà disperso? 

Tanta fede in me, non Ha 

Che ludibrio all' universo? . . . 

Deh! nV udite ... lo vi scongiuro 

Per la croce del Signor! 
0 il giudicio del futuro 

Sarà mio vendicatori 



Ti 

Tulli. Ad attenderlo t' appresta 

Lungi ornai. — 

Colombo ( con disperato grido d' estrema angoscia ) 

Né avrò per me 

Solo un voto? 



SCENA XI. 

S' aprono le conine del fondo e vedesi la sala regale affollata di Dame, 
di Cortigiani , di Paggi , e di Scudieri. — La Regina Isabella 
è seduta sul trono: D. Giovanni Perez è ritto al suo Banco 
lenendo per mano il giovinetto 



Isabella ( stendendo solennemente la destra verso Colombo ) 

Il mio ti resta. — 
7 ulti. ( alandosi ) La Reina ! . . . 

Perez (mentre Colombo resta sbalordito e commosso; piegandosi verso 

Isabella , con lacrime di gioia, e di riconoscenza ). 

Oh! a voi mercè! — 
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ATTO TiSKZO 



» E .jut-l die più ti graverà le spalle 
>» a la compagnia malvagia e 



» Che tutti iugrala, tutta mail* ed empia 
» Si r«ri contro le ... » 

lV\.\Tfc - Pjhmuso - C. XVII. 

N 

SCENA PRIMA 

12 Onobre 1492. . 

// cassero della nave nominala S. Maria. Le vele cadono inerti 
lungo V albero di maestra, al quale c sospesa la bandiera 
d Ammiraglio di Castiglia , sormontata dalla croce. È mite 
alta ed oscura; poefte e rade le stelle. Un fanale arde sul- 
V alto del cassero. 

Colombo seduto in aspetto di profondo abbattimento , guardando fi- 
samente sul mare deserto. Mentii Marinai sono addormentali presso 
l'albero maggioro, altri sono a guardia nel!' indietro. Un giovinetto 
Marinaio, non visto, in cima alla prua canta accompagnandosi col 
suono della chitarra 

Canzone 
1.* 

È notte, profonda 

Neil etere azzurro ; 
Non suona per V onda 
De' venti il susurro. 
Ne' cieli è la pace , 
La calma sul mar. 
Ma in cor dell' errante 
Nocchiero è la guerra. 
E' invoca T amante , 
La patria sua terra, 
Che in sogno fugace 
Ritorna a baciar. 
( Colombo scosso dal malinconico suono della voce gentile, 
sembra attendere al canto che più animato prosegue ) 

9 
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2.* 

Fu in lacrime il giorno 



Dell' ultimo addio, 
È il dì del ritorno 
Tuttora un desio . . . 
Ma corron le vele 
Sul flutto infedele. 
Già T ora s' appressa 
Pei forti promessa. 
Mirate; una stella 

Fra T ombre ne avanza. 
È fulgida ! è quella 
Di nostra speranza ! 
• Oh ! santa la fede 
Che forza ci diede ! . . , 
Che ci apre una vita 
Di gloria infinita ! — 



Colombo (alzandosi in preda all' esaltamento ) 

Speranza e fede ! Oh ! della mente eterna 

Primogenite luci , a cui dinante 

L'ombra dilegua del vigliacco errore. 

Benedetto il cantore 

Che le angeliche note profferia , 

E il vigor che languia 

Oual per magico incanto in me ridesta. 

Colombo ! oh ! qual s' appresta 

Alla costanza tua mercede attesa. ( breve pausa ) 

Ma se un sogno fu il mio? ... Se folle e ardito 

Fidai soverchio nel mio senno umano . . . 

Del ciel credendo onnipossente invilo 

Un ostinato insano 

D' ambizìon delirio ? Ah ! già due lune 

Volsero ornai che ramingando incerto 

Sul pelago deserto 

Traggo col mio destin lassi avviliti 

E frementi compagni. Andar disperse 

Le amiche vele ... e per più pena e scherno 

Illuso il cor s' aperse 

Troppe fiate alla speme. — E ognor la stessa 
Desolante tremenda 

Immensità — I' oceano! — E un dubbio eterno . . . 
Forse una line orrenda 



ISon risparmiai ne' lunghi studi, e certa 
La scienza m' additò 1' audace idea; 
Pur la superna voce, 



Misteriosa 




E 



fatiche e veglie 
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Che appellarmi parca 
Alla temuta e portentosa impresa, 
Ancor non tace, e grida: 
Procedi , italo genio; Iddio ti guida, 
(dopo un istante passando dall'entusiasmo ad una mesta ri- 
cordanza si commuove ) 
Solingo un orfano — vigil m' appare 
Là del cenobio — presso ali altare. 
Segue coir ansia — del cor tremante 
La corsa errante — del mio naviglio . . . 

Povero tìglio! 
Ahi! ratta" agli angeli — tornò la madre, 
Lontano e profugo non t' ode il padre. 
Mesto fra gli uomini, ma rassegnato 
Varca V ingrato — terrestre esiglio . . . 

Povero figlio! — 
Anchfio rammentomi, — dì più felici 
Lungo le liguri — vaghe pendici; 
Il patrio golfo , T umfl mio tetto, 
Dei primo affetto — la voluttà. 
Ed or coir animo — deluso e vinto, 
Forse da perfidi — fati sospinto, 
Cerco una tomba nel mar profondo 
Che ignoto al mondo — mi chiuderà ! 
(ricade seduto e pensoso, e resta come sopito) 



SCENA II. 

S' avanzano dalla parte di prua Marinai e Soldati favellando ca- 
lorosamente fra loro. In volto a tutti *• lo sconforto e la disperazione: 
il dialogo prima sommesso si anima più sempre Sancio il piloto 
è in mezzo ad essi. 

Marinai. Nulla ancóra! È questo un segno 

Del promesso ignoto regno? 

Tutto intorno è muto e nero; 

Nè una vela biancheggiò. 
Soldati. Che si aspetta? E fino a quando 

Sarem gioco miserando 

Di bugiardo venturiero 

Che a perir ci trascinò? 
Satìcio ( con aria di mistero e di religioso ribrezzo ) 
Quel confiti che abbiamo innante, 

Niun fu mai d' infranger oso. 
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Ivi orribile un gigante 

Stende il braccio minaccioso. 

Stan fantasimi e demòni 

Fuor dall' acque ribollenti . . . 

Odi urlar fra lampi e tuoni 

Mostri incogniti a viventi . . . 

Cupo abisso il folle aspetta, 

Che ne tenta la vendetta! 
A' decreti del Signore 

Chi ribelle contrastò, 
Va perduto in queir orrore 
Bt . . n Dove T alma perigliò. — 
Mannat. Oh! rivolgansi le prore! 
Soldati, Sorga il duce e allin ne intenda . . . 

i aneto, ( con bieco aspetto accennando Colombo ) 

Sì, guest' italo impostore 

A giustizia, al ver s' arrenda — 

n . , 0 sol pera! — 

Pritm. ( tumultuando ) Ai patrii lidi! 

Secondi. - Alla Spagna! 

Colombo. ( desiandosi con meraviglia e venendo in mezzo a loro ) 

Ebben che ascolto? 
. Son le voci de' miei fidi? 

Primi. Fu il tuo sogno iniquo e stolto... 

Secondi. Obbedir, natura e il cielo 

Vieta a noi. 
Colombo. Codardo zelo! — 

Ma la patria che invocate 

Con qual fronte v' accorrà? 

La sua gloria rispettate . . . 

Non di me, di lei pietà! 

Tutti. ( stringendogli intorno ) 

Pietà? Per noi f implorano 
Gli stenti e le fatiche . . . 
Vedi! All' impresa incauta 
Son r aure ancor nemiche. 
E a te credemmo, e tutto 
Quanto ha il mortai più caro, 
Sfidando i nembi e il flutto, 
Abbandonammo un di. 
Ma disinganno amaro 
A' giuri tuoi seguii 
Colombo. Ed io quest' oora a compiere 

Non posi il braccio e il core? 
Più che la vita, o miseri, 
Avventurai — t onore! 
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lo pur lasciava un Aglio 
Cui sola atta è Iddio! . . . 
Deh! così vii consiglio 
Tardate un giorno ancor! 
Tutto ho perduto anch' io . . . 
Salvatemi V onor! 

SaìWh. ( inoltrandosi con .-irrogante contegno ) 

Mal t'ostini, indarno preghi: 

Per deciderti al ritorno 

Resta un' ora. 
Colméo. E v' ha chi nieghi 

A Colombo, al Duce, un giorno? 

E chi sei che a me Y imponi? 
Marinai. Tutti. — 

Cohìnbo. Oh! Dio non vi perdoni! — 

Ed io scesi ai prieghi, al pianto, 
1 Ciurma abbietta, innanzi a te? . . . 
Va, per te non era il vanto 

D' innalzarti insino a me! 
Lungi, or via! — ( con accento di comando ) 
Sancio. ( ponendosi avanti agli altri ) 

Per te d* impero 
Scorso è il tempo. 
Colombo. 0 schiavo insano, 
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Sancio. A ignobile straniero 

Non s' umilia un Castigliano 
( volgendosi verso gli «Uri ) 
Alle vele! 

Colombo. ( collocandosi risolutamente avanti all' albero ) 

Oh! guai! Paventi 

Chi un sol dito alzar s' attenti! 
Sancio. (traendo la daga e slanciandosi cooiro di loij 

Muori adunque . . . 



SCENA III. 

Il giovinetto Marinaio accorso al tumulto s' e aperta la via tra la 
folla, e giunge in tempo per deviare il colpo, facendo di sè scudo a 
Colombo; tutti arretrano sgomentali e confusi. 

Giovaìie. ■ Traditore! 

Giudicarti Iddio saprà. 

( Sancio lascia cadérsi di mano U daga e sta avvilito e tre- 
mante; menlre gli altri con un istantaneo movimento 
cadono ai piedi di Colombo restato immobile e digni- 
tosamente severo ) 
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Tutti. 
Colombo. 



0 Colombo! 

( accenna a tutti di allontanarsi, e dice con accento ispirato) 

Il nuovo albore 
L' onta mia vendicherà. 
(Tulli si ritraggono; ultimo e solo, Sancio li segue len- 
tamente ) 



SCENA IV. 

Colombo ed il «Slovone. 

Giovmie. ( stando in disparte e Osando Colombo che sembra quasi 

rapilo da una visione ) 

Eccolo: è quello il guardo 

In cui siavi Ha la celeste iìamma 

Che la grand 1 alma ispira! — 
Colombo. Ah! si ti sento 

Ora fatai di gloria! 

Tu del volgo beffardo 

M' assecuri vittoria. — ( volgendosi ) A me t appressa, 

0 giovinetto; il salvator % tu sei, 

Più che de' giorni miei, 

D' un mondo forse al fato mio congiunto. 

Perchè trepido stai? 

Chiedi, e qual brami avrai 

Grata mercè. 
Giovane. Baciar le tue ginocchia 

Sol mi concedi, e pago andrò. ( per prostrarsi ) 
Colombo. ( raccogliendolo fra le braccia ) Colombo 

T apre le braccia. — Sei commosso? 
Giovane. E vero - 

Colombo. Ti nomi? 
Giovane. ( dopo breve esitazione ) Enrico. 
Colombo. Ispano 

Non sei? 

Giovane. Fanciullo io venni nel!' ibero 

Terren; ma lusitano 

Ebbi il padre e la culla. 
Colombo. lo nel tuo viso 

Scovro sembianze che al mio core ignote 

Quasi non sono. — Era pur tua la voce 

Che le ispirate note 

Modular dianzi nel silenzio udìa? 



1 
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Giovane. Era alla patria mia 

Rivolto il canto. 
Colombo. E si garzon eia solo 

Nel mondo? ( il giovane tace ) Oh! le mie vele 

Per T incerto cammino 

Chi a seguir ti spingeva? 
Giovane. 11 mio destino. 

Colombo. Dunque allorché si scosse 

Spagna air audace invito, e pur ritrose 

Trassero a' cenni miei 

Le compre ciurme, un giovin cor rispose 

Solo air ardire? — E ten pentisti? 
Giovane. Mai. 
Colombo. Neppur quand' io, deluso 

E quasi stanco, vacillar sentia 

Il vigor, la costanza . . . 
Giovane. lo non tremai. — 

Colombo. Mirabil tempra Iddio 

Diede a queir alma! 
Giovane. ' Iddio la fè spirovvi, 

Del tuo genio la fede, ed un desio, 

Una speranza che non mai vien manco. 
Colombo. Speme di gloria? 
Giovane. Di morirti al fianco! 

Colombo. ( fissandolo meravigliato ) 

Oh! qual sospetto! Rompere 

M* è forza un tal mistero. 

Chi sei tu dunque? 
Giovane. Un essere 

Posto sul tuo sentiero 

Per tua difesa, a infonderti 

Virtù paziente in core, 

Nei giorni del dolore 

Per additarti il Ciel. 
Colombo. ■ 11 Ciel? ... 

Giovane. ( con esaltamento sempre maggioro ) 

Non vedi? Annunziasi 
(n'à co' prodigi suoi. 
I n lampo entro le tenebre 
Guizzò dinanzi a noi . . . 
D' aura novella tumide 
S' alzan le vele . . . 
Coloìnbo. ( intento ed anelante ) Ah! senti! 

Batter coir ala i venti 
Parve vagante augel . . . 
(volgendosi verso la prua con voce tuonante ) 
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Giovane. 
Colombo. 



Su tutti all' erta! — Facile 

Troppo a' miei sensi credo . . . 

Più fosco un lembo stendersi 

Là in oriente io vedo — ( accennando innanzi ) 

Ah! nubi li un che al sorgere 

Dilegueran del sole? 

Forse è il Signor che vuole 

Far prova di mia fè. . . . 



Mentre la nave s' avanza 
marinai ed i 

vari punii, 
palpitante. 



SCENA V. 

nel «suo cammino, e comincia ad albeggiare, i 
"ufi s'accolgono in attenzione aggruppati in 
è solo sul davanti del cassero immobile e 



Giovane. 
Colombo. 



Giovane. 
Colombo. 

Tutti. ( 
Colombo. 



Reca novello effluvio 

La brezza mattutina. — 

Spera, Colombo! — ("si scosta da lui rapida- 
mente, ascendendo sull' albero di maestra ) 

Imbiancasi 

La tremola marina . . . 

E il fosco è sempre — e mostrasi 

Men Iunge e più distinto . . . 
( Tutti si stringono intorno a Colombo che sta ritto iu 
atto d' ispirato collo sguardo fiso e le palme distese. Le vele 
spiegate sono spinte dalla brezza. Intanto V alba cede al- 
l' aurora cbe illumina chiaramente l'orizzonte. In mezzo al- 
l' universale silenzio pieno d'agitazione e d'ansiosa aspet- 
tativa, s* ode dall' alto la voce del giovane che grida pel 
primo ) 

Terra! 

(con un grido d'inesprimibile gioia additando solennemente) 
È la terra! — Ho vinto! 
precipitandosi con lacrime d' entusiasmo ai piedi di Colombo ) 
Ah! un genio, un Nume egli è! 
Credete alfrn? — Prostratevi 
Al Cielo e non a me. 1 



Tutti. 



( tutti sono in ginocchio; Colombo è in mezzo ad 
alzando !•> mani congiunte verso il Cielo. Echeggiano 
h bande militiiri della nave. ) 

Inno 

Te, Dio, lodiam! Di grazie 
L' inno dai cor s' intuoni. 
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I venti lo diffondano 

Per T inlinito mar. 
Delf universo attonite 

N' eccheggin le regioni: 

Tutte il gran dì salutino 

Che nuovo al mondo appai ! 
( la lena sembra sempre più avvicinarsi al naviglio che ra- 
pidamente s' avanza. Col crescer del giorno appariscono i 
monli, i verdeggiami colli, le selve, i ruscelli, la spiaggia 
p lotta la florida scena dell' isola sconosciuta. I cannoni e 
le bande «Iella nave .salutano la nuova terra. Colombo 
afferra la bandiera di Casliglia colla croce, e dal più alto 
della nave la distende verso I' isola, inenlre il (Giovine 
è solo in disparte ed inginocchiato, volgendo verso lui gli 
occhi bagnali di lacrime) 

CoIoiiiIjo. Stendo Y augusto segno 

Su questo suol primiero, 

Che andrà redento e altero 

Pel Nome Salvator. 
Qui dell' Ispano regno 

Consacro la vittoria : 

Giudice un dì 1* istoria 

Fia del rendu lo onor. 
Tutti Del nostro eor pentito 

T abhi ili omaggio il pianto, 

Tu, di Casliglia il vanto, 

Solo di noi signor! 
Giovane. ( ìi il volo mio compito, 

Or che felice e desso. 

Posso tornarli appresso, 
Deserto genitori ) 

{ menile sì prepara lo sbarco, lontano dalla nuova terra scop- 
piano grida confuse e indistinte e strepilo di barbarici 
concenti. — Il sole clic sorge , illumina in lulla la sua 
sublimità la maestosa scena ) 



10 
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ATTO Ol MtTO 



» La gente nuova, e i tubiti guadagni. 

» Orgoglio «j d'iMiiisuraJian generata ... » 

JirFtK.roj:. XVI. 

SCENA PRIMA 

L' accampamento Spaglinolo, in un vasto piano presso il mare 
neW ìsola di Cuba, chiuso d' aridi colli nell' indietro, e bagnato 
da un torrente attraversalo da un ponte di canm: capanne di 
legno all' intorno e tende sospese ad alberi di palma; fra que- 
ste si dislingue per ricchezza e per la bandiera di Castiqlia, 
quella del Viceré. J 

1 Soldati ( aatigliani ed i Marinai *cno sparsi per le capanne 
e per le lende: alcuni giuocano a dadi giacendo in terra, altri recano 
oggetti preziosi e spoglie di Selvaggi , che si mostrano a vicenda. 
Sauri» è solo in disparte. 

Soldati. Oh! che rechi? (ad uno) 

// nuìrinaio. Un tesoro! (mostrando la sua preda) 

Soldati. Il parliamo. 

I\oi pur anco alcun frullo abbiam colto. 
// marinaio. E tu dunque? f ad un altro ) 
li. marinaio. Il capestro non amo; 

Troppo azzardo e in quest 1 opera! 

I. marinaio. Stolto! 

II. marinaio. Di Colombo scordasti la legge? 

Sancio. ( avanzandosi fra loro. ) 

Ferrea mano pur troppo ne regge! 
Marinai. Ei per noi de' frementi isolani 

Teme F ire, e ne merca il favor, 
Finché tarda il soccorso. 
Soldati. E gì' Ispani 

Legni attesi non mostransi ancor. 
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Sancio. Non è tema che il rende severo; 

Queste prede che a noi vuol contese 

Sogna ei sol nell' avaro pensiero. 
11. Marinaio. Ah! tu il Duce non ami! 
Sancio. ( con torvo cipiglio ) Ei m offese 

Col perdon : — da queir ora V odiai. 

I. Marinaio. Percnè dunque il seguisti? 

Santio. (con sogghigno feroce allontanandosi) L' udrai. — 

II. Marinaio. ( all' altro accennando Sancio ) 

Tetra è V alma che cela una frode, 
Di costui come il volto. — 
Soldati. ( volgendosi ai Marinai ) Chi sa 

Lieto un canto? 
Marinai. Ripeter la lode 

Di Colombo ogn Ibero potrà. 
" ( tulli s* uniscono e cantano a vicenda la Canzone ) 

I. Vola un nome pel creato 

Sovra 1' ali della fama, 
Che, per gloria contrastato, 
Doppio secolo reclama. 
Di due genti orgoglio e amore, 
Dell' invidia vincitore, 
Qucst' Eroe, che un Dio somiglia, 
Che schernito errava un dì ; 
Per Leone e per Castiglia 

Nuovo un mondo discovri. 

II. 0 voi pure avventurali, 

Che primieri aveste il vanto 
D' irne a 1 lidi in pria negali, 
Correr Tacque al prode accanto! 
Voi compagni a' suoi sudori 
Dividetene gli allori. — 
Di dovizie il suolo abbonda 
Dove primo ei pose il pie ; 
E quel sol che lo feconda 
Salutò nel Grande il re. 

» 

( s' ode un canio lontano che viene appressandosi, accom- 
pagnalo da selvaggia e strepitosa armonia che desta 
1 eco delle circostanti valli ) 
Coro. 0 Dei, di Cuba — proleggitori, 

Fonti di luce — astri d'amor, 
Scorgete illeso — tra gli oppressori 

L' invitto e intrepido — nostro Signor. 
Dei, che impuniti — luttor mirate 

Di spersi popoli — gli oltraggi e il duol; 
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Del dritto vindici — voi fulminate 

L' ingordo e perfido — straniero stuol. 

CttStigltOni, ( inieirolU la loro canzone intendono P orecchio allo slro- 

pilo che s' avvicina, e gridano tumultuosamente ) 

All' armi! all' anni! 
Alcuni. È il barbaro nemico 

Che su noi piomba! 

( sopra una delie alture apparisce in mezzo a disordinata 
folla di Selvaggi armati d' archi e di lunghe iste, 
preceduto da musici e suonatori , il vecchio Carico 
di Cuba porcile sulle spalle da' suoi, sotto un bal- 
dacchino di variopinte piume; la folla si ferma sull'alto.) 

Altri. Or ve' di Cuba tutfo 

11 minaccioso popolo indomato. 
Saldati. Del selvaggio Cacico 

Colà sostò la bellicosa schiera. — 

Che più alteiìdiam? ... (per correre all' armi ) 



SCENA II. 

esce dalla tenda , intanto il Cacieo scende dal collo 
seguilo da picciol numero de' suoi senz'armi. 

Tutti. ' Colombo! 

Colombo. Ebben chi ardisce 

A mia ragione austera 

Tumultuando contrastar? Di risse, 

Di cruenti misfatti 

Vi trascina un delirio? Oh! la mia gloria 

Contaminate voi! — Ciascun ritorni 

Tranquillo all' opre, e ad obbedirmi attenda. 

Già verso alla mia tenda, 

Non ostil nel sembiante, il passo inoltra 

Il vegliardo Cacieo. — Onor si renda 

Al veneralo capo. • 

( va incontro al Cacico die solo V inoltra fra mezzo alle 
tende, «'d alle gemi Castiglione raccolte in disparte,- e 
si forma a breve distanza da Colombo ) 
Cacico. Ov' è costui 

Che qui usurpava de' monarchi il dritto? 
Tu forse? 
Colombo. Io son Colombo. 

Cacico. t Inerme e solo, 

Vedi, a' te venni. 
Colombo. E solo 

Anch' io t' ascolterò, (ordina a tutti i suoi di ritirarsi) 
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Colombo, 



Carico. 



Carico. Dentro al tuo rampo 

Stonimi or scettro? 
Colombo. Hai la mia fè. 

Cacico. Straniero, 
Lo spergiuro è un delitto 
Che puniscon gli Dei. 
Colombo. Tra noi l' infamia 

La pena avanza. 
Cacico. Eppur sovente, Ispani, 

Mentiste al patto, elle vi strinse a noi 
Quando, vantali eroi 
Hgli dell' astro eh' è vita del mondo, 
V adorar queste genti, e voi eoli' onta 
Pagaste il beneficio. 

lo non rispondo 
Delle colpe di pochi. E tu non puoi 
Anco niegar, che orrendamente i tuoi 
Vendicar quelle colpe. 

E per qua! legge 

Di natura o di fato, 
Ospiti voi qui a dominar sorgete? 
Se d'oro è in voi la sete, ■ 
Oro <• gemme v' abbiate; 
Ma intera a noi la libertà lasciate. 
Noi la fede recbiam, del ver, del giusto 
la pura face a' popoli sepolti 
Neil ombra e ne»' obblio . . . 
E chi, superbi, a ciò vi elesse? 

Iddio. — 

Di', quesf Iddio pur trassevi 
A trucidar gf inermi? . . . 
Delle rapite vergini 
A calpestare il tlor? . . . 
Chi parla di giustizia 

Tra voi, striscianti vermi? 
Luce a' vostri occhi, ed unica, 
fi la virtù dell' òr. 
Colombo. Vecchio! una diva incognita 

Legge a imparar t'avanza: 
Legge di grazia ai reprobi, 
D' universale amor. 
Questa io bandisco a' popoli 

Redenti alla speranza ... — 
Per lei dell' ire immemore, 
Posso ascoltarti ancor. 



Colombo. 



Cacico. 

Colombo. 

Cacict*. 
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Carico. 



Colombo. 
Carico. 



Colombo. 
Carico. 



Dunque m' ascolta, e sia 

Per te la voce mia 

Decreto estremo. A tutti 

Cuba lasciar comando? 

0 te co' tuoi distrutti 

Il vostro Dio vedrà. 
Altero parli! 

A voi 
La terra i frutti suoi 
Ornai ricusi. 
( sdegnosamente ) Ancora 

Per conquistarli ho il brando. 
Guerra ne intimi? Oli! allora 
Guerra mortai sarà. 
( con un alto di minaccili accennando alle sue gemi, si 
allontana senza attendere risposta ) 



SCENA III. 



Colombo indi il giovane IVIarinnio. 



Colombo. 



Dunque nuovi la sorte # 

Perigli e affanni a noi prepara? Privi 

D' ogni fraterna aila, inconlro all' ire 

Di barbari infrenati, or più non resta 

Fuorché pugnar — morire. — 

0 Colombo, ed è questa 

La meta a cui per tanta etade e tanta 

Di travagli vicenda allin sci giunto? 

Che li valse la gloria? Eccoti solo, 

Senza amor, senza gioie sulla terra. — 

Lontano il figlio, polvere obbliata 

Lei che sol mi fu cara ... e tu, mio vecchio 

Amico e protettor, dormi sotterra. 

Nò fia suoni tua voce 

A ricordar mio nome a Europa ingrata, 

E a quest 1 avara etade! «*— 

Solo a bagnar la fossa tua di piantò 

Spagna e il chiostro rividi. — Or d' amistadc 

Ogni legame infranlo, 

Dell' abbandono ripiombarmi il gelo 

Sento sul cor . . . 
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giuntogli vicino, c non avvertilo da lui ) 

Non V abbandona il Cielo. 
Chi sei ehe parli? — Di tua voce il suono, 
Più ehe il sembiante, se il desio non erra, 
0 garzon ti richiama al pensici* mio. 
Il tuo, Colombo, io sono 
Schiavo fede!, olio ti ritrova in terra; 
Poiché gran tempo errava e già più lune 
Naufrago per ignote 
Isole ti cercò. 

Perchè repente 
Da me partisti? E come aitili ritorni? 
Sacro un dover dolente 
A te mi tolse ne tuoi lieti giorni. 
Ma T ho compiuto — e riccio, 
Felice appien se tu non mi respingi. 
Io I' angiol mio ti credo! 
Ma quanto invan ti chiesi un' altra volta , 
Svelarmi or dèi . . . 

Sì, r ora è giunta; ascolta. — 

( durante il racconto drl giovi ni'tlfl , Colombo attende 
ora con piotò, ora rnn meraviglia crescente ) 

Era mesta la sera, il sol moria 

Là di Lisbona nel ceruleo mar; 
E su povera collre i di compia 

Una in terra discesa a lacrimar. 
Pallido, mulo alla funerea scena, 

Sta f unni che in vita I' amor suo perde! 
E per digiuni respirante appena 

La pargoletta sua gli giace appiè. — 
Ma nel tugurio al vedovo nocchiero 

Scorgeva Iddio benefico straniero; 
Clic rasciugò di quel diserto il pianto, 

Che del suo pane 1' orfana nudrì. — 
Oh! quel ricordo luttuoso e santo 

!• u a me presente negli amari dì. — 
Ma gli anni corsero. — Di Barcellona 
Oscure e tacite — son le contrade. 
Di grida supplici — l'eco risuona: 
Succede un rapido — cozzar di spade. — 
Sola, d"un esule — alla dimora, 
La figlia improvvida — riede a tard' ora. 
Ahi! V attendevano — lungo il sentiero 
Le turpi insidie — d' un Grande altero. 
All' onta perfida — contrasta invano; — 
Quando un incognito — fra lor piombò, 
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Che al reo la vidima — tolla di mano, 
Confuso e trepido — lo ricacciò. 

Colombo* (guardandolo eoo viva ansietà) 

È arcana istoria 
Giovane. L' hai tu scordata? — 

Non io, che deggioti — vita ed onore! 

( cadendogli avanti palpi lati le d' estrema commozione ) 
Colombo (con no grido, rialzandola ) 

Gran Dio! tu dunque? . . . 
Beatrice. Per te salvata 

Fanciulla e vergine — arsi d' amore 

10 nome ed abito — viril mentia; 

Del padre immemore, — sol te seguia. 
Era il tuo genio — per me la stella 
Che dava air anima — virtù novella . . . 
Colombo. 0 donna angelica! — Ma qual poss' io 

Pel cor magnanimo — serbar mercè? 
Beatrice. Raccogli V orfana — che il padre e Dio 
Benedicendoti — lidava a le. 
(Colombo intenerita ed entusiasmalo la raccoglie pietosa- 
nu'iHe Ira \v. braccia ) 

Colombo. Ah! bagnata del mio pianto, 

Vieni <• posami sul petto! 
D' un fratello avrai f alleilo 
Che a' tuoi giorni veglierà. 

11 mio crine è ornai canuto, 

Freddo il cor per sempre e muto . . . 
Ma T amor che V offro è santo, 
Come santa è la pietà. 
Beatrice. Dunque è ver? Non ni' hai respinta, 

Or che nota aliìn ti sono? 
Oh! per me del Cielo è dono 
In tuo pegno d' amistà. 
Non polca miglior ventura 

\ agheggiar donzella oscura, 
Se a Colombo o viva, o estinta, 
Indivisa resterà! 
( CVombo entra nella tenda; mentre Beatrice è per seguirlo 
Sancio uscendo improvviso la ralliene fermandosi avanti 
a lei) 
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SCENA IV. 

Beatrice e Sauri* 

Sancio Mi ravvisi? 

Beatrice, (con aria di sprezzo) Tu! che ardilo 

Fosti un dì ci' alzar 1' acciaro 

Sul tuo duce ... 
Sancio. ( con ipocrita umiltà ) E assai pentito, 

Or r ammenda ne preparo. 

Qual tu sei, nV è noto appieno : 

So qual fiamma accogli in seno 

Per Colombo! 
Beatrice. ( guardandolo con sospetto ) Ebben? 
Sancio. (con aria di mistero) Tu puoi 

All' eroe salvar la fama , 

Farli scudo a' giorni suoi . . . 
Beatrice. V'ha un periglio? 

Sancio. Iniqua trama 

Già s ordia. 
Beatrice. La svela. 

Sancio. Intera 

Rivelarla io posso a sera, 

S' oltre il varco del torrente 

Verrai sola. 

Beatrice, (dopo imi momento di silenzio ) Vi sarò, (entra nella tenda) 

Sancio. Ora, o Ligure insolente, 

In costei ti punirò. 
( esce rapidamente dall' accampamento ) 



SCENA v. 

Una valle al di là dei colli, con abitazioni dei Selvaggi: a par- 
te è il principio d' un bosco, avanti al quale è un altare for- 
mio di rozze pietre. Neil' indietro e V ingresso ad ima. 
cavernu, coperta da piante e da virgulti. Intorno ardono dei 
fuòchi. — È notte serena; la luna è vicina a sorgere. 

Sulla più vicina altura sono aggruppale in alto d* adorazione le lloillio 
di Cuba cogli occhi volti all' orizzonte, il quale biancheggia dei 
primi raggi della luna. — Nel basso della valle è il vecchio Ca- 
rico seduto presso 1' aliare, circondalo da Selvaggi che vengono 
da tutte parti. Alcuni sono a guardia avanti alla caverna. 

• 

11 
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Le Donne. Sorgi serena e candida 

Diva neir ampio del, 
Delle sinistre tenebre 
A diradare il vel. 
Dona alle sacre vergini 
11 tuo gentil pudor ; 
Spira ne' cor belligeri 
Indomito valor. 
Selvaggi. Suvvia! che risolvi? Cacico, che tardi? 

Rammenta 1' esempio, 1' eccidio d' Aiti. 
Sull' empia masnada corriamo gagliardi; 
Non uno rivegga gli avari suoi liti. 
Di Cuba ogni zolla produce un guerriero 
Clic anela a vendetta del turpe straniero . . . 
Finor le rapine, le stragi, gli affronti 
D' ospizio tradito coniarmi I' età. 
Oh! r eco non senti di valli, di monti, 

Con fremito immenso gridar — libertà? 
Cacico. Da pupe rifugge chi sente la tomba: 
Più lieve corremo vendetta secura. 
Già rabida fame sui perfidi piomba, 
Nel suol che infecondo sprezzò la natura. 
Là si retti, rinchiusi fra genti nemiche, 
Consunti da slenti, da vane fatiche, 
Nel sen di queir onde, varcale in mal punto, 
Dovran gli abboniti lo scampo cercar. 
Alcuni. Ispano garzone fu dianzi raggiunto; 

Sia vittima prima de' Numi all' aitar. 
Cacico. A' Numi il concedo. Sia F astro che sorge 
Propizio all' offerta che Cuba gli porge. 
( s' alza dando gli ordini pel sacrifizio, e vede Sancio venire 
fra mozzo a Selvaggi armali ) 



SCENA VI. 

Sancio e detti: I»! Donne scese dal colle circondano V altare, men- 
tre sull* ingresso della caverna apparisce Hentriec sempre in abito 
virile, circondata da selvaggi. 

CaCìCO. Costui perchè riede? (accennando Sancio) 

Sancio ( inginocchiandosi ) Mi rendi, o Cacico, 

Giustizia . . . 

Cacico. Ti scosla, codardo nemico. — 

Sancio. In mano io v'addussi la nobile preda, 

Che il Duce a voi punte trar supplice al piede. 

Or lascia che libero al campo ne rieda ; 

Da' tuoi, cui fui scorta, già n' ebbi la fede. 
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Selvaggi. SulF ara ci pur muoia! 

Carico. Di lai traditore 

Contamina il sangue de' riti il candore. 

A vile supplizio costui trascinate; 

Sua vista in offende. 
Sancio. ( atterrito e tremante ) Che ascolto! Ah! non siale 

Voi tutti spergiuri . . . 
Cacico. La fè che chiedesti, 

E infamia serbarti. — Va lungi. ( respingendolo ) 
Sancio. (con cupa disperatone, mentre è trascinato dentro il bosco) 

Ma inulto, 

Colombo, io non cado . . . (sparisce co' Selvaggi) 
Cacico. ( alle Donne ) La fiamma si desti 

Sull' ara . . . — Qual sorge lontano tumulto? 
Voci lontane. GY Ispani! GÌ' Ispani! 
Cacico. Tant' oltre è V ardir? 

Su, gli archi! — (sollecitando i Selvaggi ad armarsi) 

Di vincer giurate, o morir! — 
( Tulli i Selvaggi ripetono il grido confusamente bran- 
dendo le armi ) 



SCENA VII. 

Preceduto da pochi fuggitivi Selvaggi apparisce in fondo alla valle 
Colombo seguito da forte drappello de' suoi Soldati, e si ferma 
in lontano. 1 Selvaggi sono 10 punto d'attaccare il combattimento; 
in mezzo a loro è il Cacico. Le Donne si stringono intorno all'al- 
tare. — La piena luna risplende alla nel cielo sereno. 

Colombo. Vegliardo! in nome de 1 tuoi Dei sospendi 

Il cenno micidial, o in te ricada 

Tutto il sangue de' tuoi 

Versato indarno! 
Beatrice, (riconoscendo la voce di Colombo) — E desso ! oh! lui difendi, 

Lui solo, o Dio! — 
Cacico. Non inoltrarti! Un passo 

Sarà di strage universale il segno. 
Colombo. Ho meco il tuono e il fulmine; pur solo, 

guai tu a me dianzi, incrinerà te ne vegno 
di supplice in atto, 
Novello a offrirti d'amistade un patto, (avanzandosi solo) 
Cacico. Qual traditor disegno 

Celi tu scaltro, ignoro; e a lutti impongo 
D 1 abbandonar la sacra valle e in pace 
Lasciarne a noslri riti. 
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Colombo. Tu due popoli irriti 

A lotta estrema: ah! m 1 odi . . . 
Carico. E elio pretendi? 

Colombo. Prima la preda rendi, 

Che involasti al mio rampo . . . 
Carico. Ostia devota 

Di Cuba a' Numi è dessa. ( fa avanzar Beatrice 
verso I' altare ) 

Colombo. Empio! qual Nume 

D'un innocente soffrirà lo scempio? 

0 Selvaggi! v è ignota 

Pietà , natura? 
Citrico. ( additando la lana ) Rifulgente in cielo 

L' astro divino aspetta 

Il sacrificio. 

Colombo ( con voce solenne e ispirala ) Ei ne farà vendetta. 

Dio m ispira! Udite, udite, 

Quanti ergete al ciel la faccia! 
Se compire un alto ardite 
Dell' orribile minaccia, 
Se all' omaggio un dì giurato 
Non si prostra ognun di voi, 
Sovra il mondo spaventato 
L' ira eterna piomberà, 
E la luna i raggi suoi 

Per T orror v' asconderà. 
Va, straniero; è inutil frode: 
Reca a' tuoi la vii paura. 
— Nè s' arretra! — ( sempre Osa in Colombo ) 

Alcun non m' ode? 

( comincia visibilmente ad ecclissarsi la luna: un super- 
stizioso tefrore va impossessandosi degli attoniti 
Selvaggi ) 

Ecco, il disco ornai s' oscura. — 
Tenebroso, arcano gelo 
L' aere invade — 

È ver! lo vedi? 

Oh! che tìa? 

Coperto il cielo 

Vi #ìa sempre! 

Ahi! quale orror! — 

Grazia! (cadendo in ginocchio ) 

È tardi! 

L' intercedi 
Tu, profeta punitori — 



Carico. 

Beatrice. 
Colombo. 



Tutti. 

Colombo. 

Tutti. 

Colombo. 
Tutti. 
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( Tulli stanno costernati e supplichevoli ai piedi di Colombo. 
Eealrice lasciata in libertà, corre fra le braccia di lui. 
Il Carico è confuso e sgomentato reggendosi all' al- 
tare. — La luna è nella massima sua oscurazione ) 
Colombo. Ciechi a terra ! È in me un potere ( ai Selvaggi ) 

Che al trionfo ognor guidò; 

Che gli arcani delle sfere 

Al mio senno disvelò. 
Beatrice. Tu m' ha salva ! e presso a morte ( a Colombo ) 

Solo un punto il cor tremò ; 

Quando atroce a te una sorte 

Questo popolo giurò. 
Carico. Qual mia colpa la divina ( fra sè ) 

Ira intensa provocò, 

Che di Cuba alla ruina 

Questo mago suscitò? — 
TtUlu Ah! auel Dio, eh' è in te fatale, (a Colombo) 

Ora a noi si disvelò. 

Se tu il plachi ad esso eguale 

Adorarti il mondo può. 

Colombo ( dopo alcuni momenti di solenne silenzio ) 

Ebben pentito, o popolo , 
Reca il tributo antico. 
V arrendi, e fia qucst' isola 
Suolo a noi tutti amico. 
Selvaggi ( accorrono a prendere offerte di fruita , di cibi ; le Donne 

recano monili e gemme che gettano a' piedi di Ini ) 
Sì! sì! 

Colombo. D' umane vittime 

Più T empio aitar non fumi : 

I barbari olocausti 

Troppo irritaro i Numi. 
Selvaggi. Cadrà quel!' ara . . . 

Carico ( col dolore disperato ) Ahi ! frutti 

Di strania servitù! 

Non vi vedrò! -— ) 
Colonéo (al Carico). Per tutti 

Conferma il giuro tu. 

Selvaggi. E sia ! (facendo pressa intorno al Carico) 
Carico ( alzando, stretto da suoi, la tremula mano in atto di giuramen- 
to , quindi ricade mulo in profonda costernazione ) 

Gli Dei dannaronmi 
A tanto obbrobrio. — 
Beatrice. ( accennando a Colombo la luna che ritorna luminosa ) 

Oh! mira; 
Torna la luna a splendere. — 
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Donne. Per chi cessata è l' ira 

Degli astri? . . . ( attonite c con gioia ) 
Selvaggi. ( verso Colombo ) Un Dio si veneri 

In te! — " (s'odono lontani colpi di cannone) 
Colombo, Lontan rimbombo? . , . 

Giunser le navi ... — Oh! esultane, 

Felice or sei, Colombo! 



SCENA Vili. 

Vedonsi dopo breve silenzio veni™ di lontano Marinai e Soldati sfa- 
glinoli preceduti da uu Ufficiale in grande divisa d' Ammiraglio: 
e D. Francesco Bodnvilla. I Soldati portano armi e fiac- 
cole. I Selvaggi stanno ammirali e muli. 

Beatrice. Nuovo, ver noi sollecito, 

Muove drappello ispano. 
Colombo. Ve\ lo precede splendido 

Duce . . . 

Beatrice. ( ravvisandolo ì ( Qual vista! Ah! vano 

Sia di costui V augurio! ) 
Colombo. ( facendosi incontro a Bodavilla ) 

Del Viceré tu chiedi? 

Francesco. Leggi. — ( presentandogli un foglio) 

Colombo. ( guardando lo scritto ) Il regale annunzio 

Rechi di Spagna? 
Francesco. Il vedi. 

Tu a me dell' Indie cedere 

L' alto regime or dèi. 
Beatrice. Cielo! — 

Colombo, (guardandolo meraviglialo) Ed io dunque? 
Francesco. ( alteramente ) Umiliati; 

Mio prigionier tu sci. — 
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ATTO 4M IM O 



« l.a in eret i-ite, die mni «tali* ospizio 
' >» Iti betti* non lorse gli occhi putti, 
>» Moitr «oniuni, e u'elk cotti vitto, 
» Infiammò coatra me gli animi tutti, 

» E gì 1 infiammati infiammar si Augusto 
» Cile i lieti onor tornar» in Iriati Ititi. » 

IxreRXO C. XIII. 

SCENA PIUMA 

I 

Logge aperte nel palazzo del Governatore in S, Domingo, dalle 
quali vedami la città e le fortificazioni dell' isola: a poca di- 
stanza mia massiccia torre quadrata con inferriate, destinala 
ad uso di prigione. 

D. Francesco Hoilnvilla e in piedi presso alle logge, guar- 
dando nella sottoposta piazza, donde partono le strepitose grida e gli 
urli dell' all'ulla la plebe. 

Voci ( dall' esterno ) 

Alla gogna! T avaro ladrone 
A' favor lusitani venduto! 
Questo vile d' Italia rifiuto 
Della scure non merla V onor. — 
Se ti salva la chiusa prigione 

Dal furor di chi schiavi rendesti. 
Sempre un grido li scuota, f infesti 
Imprecando n tuoi di, traditori — 
Francesco. Le lue bestemmie e lo sfrenalo insulto 
Addoppia, o compro dispietato volgo. — 
Così vendetta io colgo 
Piena tremenda, io per lung* anni inulto. 
- L' odi, Colombo, e trema; 

Tu, en 1 io travolsi dal beato orgoglio 
Nella miseria estrema. 
A chi sognava un soglio 
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Sarà un career la tomba. — Ornai d' amica 
Vittoria breve rammentando i fasti , 
Ripeter non potrai, Ligure ardito, 
Che al tuo scontro temuto 
Un Cavalier di Spagna ha impallidito. 
Fama, poter, dovizie 

Ti die felice azzardo. 
Vano de' folli applausi 
Levasti al serto il guardo. 
Ed un plebeo straniero 
Primo vedea Castiglia 
. Seder fastoso e altero 
Al fianco de' suoi Re. 
Ma r onta insopportabile 
Popoli e Grandi offese; 
E rovesciato l' idolo , 
AI natio fango il rese. 
Chi alla fatai ruina 
Osa bagnar le ciglia, 
Or che la pia Reina 
Più scudo al vii non è? 



SCENA II. 

Beatrice Iffeiiriquez, in lunga e bruna veste , è giunta da 
qualche momento, ed ora s' avanza improvvis-J avanti a Botlttvilla. 

.Beatrice. No; vive, o Bodaviglia 

D' Isabella lo spirto anco in Castiglia! — 

Francesco. Donna! ( volgendosi meravigliato e con bieco aspetto ) 

Beatrice. Tu in' obbliasti; io noi potei, 

Chè di vendetta iniqua 

Ti riconobbi ai colpi. 
Francesco. Oh! so chi sci; — 

Vergili pudica, che due mondi hai corso 

Sull orme dell' onesto 

Campion di tua beltà. 
Beatrice. Comprender questo 

Sublime affetto, che all' eroe mi lega, 

Mal tu, beffardo! tenti. 

Ma non venni a tuoi scherni. — Ognun che varca 
De' solenni momenti, 
Segna un martìr novello 
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Della vittima sacra, lo qui favello 

Le parole supreme 

\ le del mondo, che giudice s' alza 

Di te, del Ino monarca, 

Di inda Spagna, che crudele e ingrata 

Si nefanda mercede 

Air innocenza, alla virtù concede. 

Fi' (incesto. ( cou mono di s|.ivmnte ironia ) 
Tardo, improvvido è lo zelo 
Che, magnanima, C accende. 
Or che allin cadalo ò il velo 
Delle ipocrite virtù! 
Darà forza al labbro mio 
Dio che i martiri difende: 
Coni rasi are al vero e a Dio 
Sempre e ovunque non puoi tu. 
Va; T eroe da le difeso, 

Vucsto martire compianto, 
roppo è ornai spregevol reso, 
Fede, onor, doveri ha infranto. 
Usurpando il regio drillo 
Fu dell' Indie f oppressor; 
F un mercato di delitto 

Già maturo aveva in cor. 
Tu T air usi? . . . tu, che siedi 
Sovra il seggio a lui rapilo? 
* Ma colpevole noi credi 
Tu, che insulti all' uom tradito. 
È la frode manifesta 
Che tramava il tuo livor, 
Che tornar potria funesta 

Sul maligno accusator. 
Stanco io son d' udirli : in pria 

Che nT aggiunga umano sdegno. 
A te il mio sovrasta. 

F sia. 

Ma d' un odio atroce indegno 
Per Colombo io vo' giustizia, 
Non merce. 

Francesco. ( menilo ilall' esimio si rinnovano le grida e. gì' insilili ) 

Giustizia? — Ascolta; 

Resa è appieno! — 
Beatrice. A ina nequizia 

Schiava e complice è una stolta 

Plebe infame! 
Francesco. Nel profondo 



Beatrice. 



Francesco. 
Beatrice. 



r.. 
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Beatrice. 

Francesco. 
Beatrice. 



Fra twcsco. 



Beatrice. 
Francesco. 

Beatrice. 

Francesco. 

Beai r ice. 

Francesco. 



Del suo carcero a desiarlo 
Verrà riessa! 

Europa e il mondo 
Sorgeranno a liberarlo. 
Trema! io cono a denunciarti; 
M' udrà Spagna, i) Re m' udrà . . (per uscir*;) 
( con Peroro sogghigno, e con un gesto di minaccia ) 

lo qui resto! -—Oh! il pensa e parli. 
( Usandolo spaventata quindi radendo in pinocchio } 

E potresii? ... — Ah! no . . . pie I à ! 
No! - - V orribile pensiero 

Ti spirava in cor V inferno! — 

De' misfatti nel sentiero 

Un contine il ciel sefmò. 
Di Colombo i di rispetta! 

Basti il piatilo a tua vendei la . . . 

Tu sei forte! — Ma 1' Eterno 

Sulla vittima vegliò. 
Tu n' miei piedi? E che li giova 

D' umiliarli e d' implorarmi? 

L' odio mio I' è noto a prova, 

Che un superbo il provocò. 
Ben lu sai se il vinca obblio. 

Se a ragion punir voli' io! . . . 

Chi poteva il cor cangiarmi, 

Disprezzarlo incauta osò. — •(breve pausa) 
E risolvi? . . . 

Non s' arresta 
Chi alla mela è giunto ornai, 
dopo breve esitazione di ribrezzo, con amara espressione ) 

Tu mi amasti? . . 

In dì sognai; 
Ma quel sogno anch' ci svanì. — 
Empio! ( volgendogli uno sguardo d' estremo disprezzo 
rapidamente fugge ; 

0 folle! dell' errore 
D' altri tempi è in me rossore: 
Solo un fremito mi desta 
La memoria di quei dì. — 



SCENA IH. - t . 

Si presenta sull 1 ingresso un Soldato spaglinolo , die guarda 
sospettoso dietro di *ò. Botlavilla lo scorge e gli fa un cenno) 

Francesco. Tu ne spiavi; e udisti? ... *\ 
Soldato, Io nulla. 
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Francesco A me V appressa.- 

Dianzi un ardita femmina quindi partiasi. 
Soldato. 0h , dessa 

Da lunga età m' è nota: io V abboniva a morte 

Fì'tiìivpspn t ^J?» un , rat0 deir odio mio più forte. 
hraneesco. Tu di Colombo il lato invitto bài pur creduto- 

c u / £ mond ! r ido, °' 10 vedi > è »*fin caduto. 

Soldato. Cadde — ma vive ancora! ( cupamente feroce ) 
Francesco. p er on j non j la SDe raiiza, 

• \erso la tomba è un passo oro' ora clic s'avanza. 

Soldato, ( con J' aria di chi rivela un grande mistero ) 

Speme e vita in queir anima nutro d' amor*virtude; 

Chè la prigion secreta oro e pietà dischiude. 

td e edei, che impavida scende furtiva ad esso, 

Quando la notte è scura, e ognuom dal sonno oppresso. 
hrancesco. Non hai mentito! ( dopo d' ess^e stato pensieroso ) 
Soldato. Il giuro...pel Cielo — $ per l'inferno. 

Francesco. Strano mortai tu sci! Sul labbro ognor lo scherno, 

Veleno ili cor. — ( d< po alcuni momenti Icnlamenl.: 
fraudalo e cou manierata familiarità ) 

Rammenti, allor che in Cuba io venni, 

Che sanguinoso e supplice le sul cammin rinvenni? 

Storia crudel narrasti; ed io pietoso, umano, 

A te credei, t' accolsi nel mio drappello ispano. 

Obbedienza e fede tu mi giurasti allora, 

Fino alla morte — è vero? 
Soldato, (dopo aver corrisposto al suo sguardo) Fino al delitto ancora. 
Francesco. Tu m'hai compreso! ^ (stendendogli la mano ) 
Soldato. Cn cenno aspetto. 

Francesco. ( dopo d* essersi guardato intorno, con voce sommessa) 

E Zìa mortale.— 

Quando orofonda tenebra stesa nel ciel sarà, 

Segui alla torre accanto, solo col tuo pugnale, 

Colei . . . che abborri! 
Soldato, (con sinistro sogghigno) E indarno Colombo attenderà. — 

( esc in seguilo ad un cenno di Bodavilla che si rilira ) 

SCENA IV. 

Carcere sotterranea in fondo di una torre, i na finestra neW allo 
la cui inferriata dà passo ari un raggio di luna. In capo ad 
alcuni gradini è un uscio ; da parte è un amo chiuso da 
una porta che dà sufi' esterno. 

«►lombo dorme d' un sonno agitalo ed affannoso sopra poca paglia 
ammucchiata in un eanto: ha nelle catene inani e piedi. I suoi ca- 
pelli sono incanutiti , nel volto ha le traccio di lunghi patimenti. 
Ritta in piedi presso la scala e Beatrice avvolta in ampio e bruno 
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mantello, gii.ird.iudo in mio di pietà il dormente: arde vicino a lei 
un finale, elio ha deposto a torni. 

Colombo. ( ballando «lai smino come spaventali» e quasi delirante j 
Deh! chi ni 1 aita? . . . Irrompono 

Le sanguinarie perfide masnade . . . 
Eeco, rischiara il carcere 
11 balen de' pugnali e delle spade . . . 
La gogna ed il patibolo 

Volgo crudele, schernito!', ni addita . . . 
Oh! lo merlai! - Per gli uomini 
• Tutta fra' stenti consumai la vita! — 

Chi mi vuol morto? È il popolo 
Che tu' adorava un giorno, 
Che il suon delle mie glorie 
Sparse alla terra intorno! - 
E al calunniar dogi' invidi 
Darà Y Ibcria fede? 
Ed un fellon si crede 
Chi un mondo a lei donò? . . . — " 
Vinto da' tuoi dolori 

Piangi, Colombo, c muori! . . . 
Muori — è mercè quest' unica 
Che il tuo desti n serbò.- 
Beatrice. ' avvicinandosi a Ini ' 

0 prostrato in lunga guerra , 

Leva il guardo a un dì miglior. 
Sovra i troni della terra 

Giusto vindice è il Signor. 
Colombo ( sedendosi alla voce di lei, che lo sorreggo piolosaraeniey 

Voce deir angiol mio consolatrice, 

Ancor t' ascolto? . . Ancor tu riedi a me? . . 

lo piango, il vedi! lo piango, o Beatrice, 
Un mondo ingrato ed un codardo Re. 
Beatrice. Ahi! sventurato'! — 

Colombo. Poi che al Ciclo è asceso 

Di Lei lo spirto, cui P egual non fu; 
Ad alma avara è gratitudin peso, 

È per Fernando incognita virtù. — 
Beatrice. Ma il pudor ridestarne io non dispero. 

Svelta la larva al tuo perseci! tor. 
Colombo. Noto è costui? 
fìealrier. Ricorda il cavaliero, 

Cui mi contese un tempo il tuo valor . . . 

Colimbo. Che? 

Beatrice. Bodavilla è desso. - 
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Cohìììbo. Ha il vii compiuto 

Quanto allor minacciava! — E son perduto! 

( abbandonandosi con malinconico scontorto sopra il seno 
di Beali-; ce ) 

Sì sjn perduto — tarda speranza 

Non vale a rendere vita a chi muore! 
È breve il tramite clic ancor m' avanza, 
Vuotato ho il calice del mio dolore... 
Ma tu non piangermi: pietosa è morte, 
Se a nuovi affanni 1' anima invola. 
Dacché mi chiusero le ferree porte, 
Fuggiron tutti — fuor eh' una sola! * 

Tu pure, o Diego, tu tìglio mio, 
Forse obbliasti il genitor! 

0 per lui grazia dimandi a Dio, 

1 Illusa vittima d' iniquo errori — 
Beatrice. La fè che a sorgere ti die coraggio 

Dair umil culla più al soglio accanto, 

Che in faccia a un popolo tiero selvaggio 

Kese il tuo labbro tremendo e santo, 

Non tìa ti lasci ncll' abbandono 

1) ogni fallace lusinga umana ; 

Mentre a difenderli dinanzi al trono 

Andrò pc mari da te lontana. 
Oh! vivi e attendi: sarà il ritorno 

D' ogni travaglio consolator. 
Vivi! rinascere può ancora il giorno 

Della tua gloria vendicalor. — 
Colombo. Ah! fu sogno la mia gloria ... 

Tramontata innanzi a me! 
Beatrice. Immortale dalla storia 

Tu, Colombo, avrai mercè. 

Colombo, { staccandosi da K i e quasi rapilo da una visione ) 

Oh! T avvenir si schiude 

Agli occhi miei morenti — 

Fatidica virlude 

Svela i remoli eventi — 

Veggo dal sen d' Italia 

Uscito un venturiero, 

Sulle mie tracce correre 

A incognito emisfero . . . 
0 vantator felice, 

Varca tranquillo il Hutto, 

Tu, cui raccoglier lice 

De* miei perigli il frutto! 
E d' ingiustizia nova 

In monumento fìa, 
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Se a' lidi eh' io scovria 
Nome costui darà! 

Beatrice. ( iugiuoccuiala nelF indietro del carcere ) 

Tu di risparmia, o Dìo, 
L ultima ingrata prova! 
Sul capo suo T obblio 
Sparga la tua pietà. 
Non far che in lutto estinguasi 
1/ orgoglio di due mondi , 
Tu, che il valor ni' infondi, 
Omf ci giustizia avrà. — 
( s' aUa, ed avvicinandosi »li prendi- h destra che bacia 
difendi» con voce commossa ) 
Spera . . . c addio! 
Colombo. ' a librai ctaad+Ul htti-uerilo ) 

Olii solo io resto? — 
Senso arcano ni' annunziò, 
Che r addio di morte è questo . . . 
Beatrice. ( con accento ispirato volgendo gli occhi al cielo ) 

Dunque io te precederò! — ( volge nn ultimo 

addio a Colombo e sparisce : dietro di lei si richiudo 
T uscio del carcere ) 

SCENA V. 

Colombo solo. 

È sparila! - E in lena mai 

Forse più non la vedrò. 
Ah! da quanti in vita amai 

11 deStin mi separò! — ( resta prostralo e 
pensoso) 

0 patria mia! se delle mie sveni urc 
Fama pietosa giunga insino a te; 

Non maledire al prigionie!' tu pure, 
Piangi sul falò mio, prega per me! 

Gloria e dovizie io t' offeriva un giorno; 

Tu mi spregiasti — e non serbai rancor ; 

E sospirava a le, quando ritorno 

Peci carco d' onor, di laude c d' òr. 
, E alzai la fronte altera, e con orgoglio, - 

Ligure nacqui! — allo stranici* dicea. 
E tua gloria, o mia patria, a me parea 
Quella che di Colombo il erin cerchiò. 

,Nè il premio, tu, che dell' ibèro soglio 
M apprestava la fè, render sapresti : 
La. santa libertà che a madre avesti, 
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Nutrir d' ingrati la genìa non può. 
Ecco, morente in carcere straniero, 

Genova mia, ti volgo il mio pensiero. — 

Tu m m odi, e sorgi a vendicare il tiglio; 

E grida a Spagna, all' universo intier : — 
E mia la terra, che divin consiglio 

D' Italia al genio rivelò primier! — 

(e interrotto da una flebile voce rhe grida dall'esterno] 
— Ahi tradimento! . . — 
Colombo. ( con terrore crescente ) Oh voce! . . . 

Parca . . . sospetto atroce! ( ascoltando ) 
Odo affannoso gemito 
Suonar per t' aria scura — 
Quindi improvviso strepito 
S appressa a queste mura — 
Che tia? Le porte abbattonsi 
Già con feral rimbombo . . . 
Di tirarmi a vii supplizio 
. Questo è il segnai? . . . 

» on. ( lontano dall' interno ) Colombo! — 

Colombo. ( facendo un estremo sforzo per riprendere tutta la sua 
dignità ) 

Son dessi! ebben si mora, 
Qoal vissi. — Il debil piè. 

Dio, reggi aH ultim ora ... (vaciHa e cade svenute) 
Voci (più vicine) Colombo!— ' 

SCEM ULTIMA 

Diego preceduto e seguilo da Guardie . da .Voltili SuRgitlioli 

e da Soldati con fiaccole, si presnita sulh scala del carcere e 
scende, rapidamente verso Colombo ette viene sollevalo dai 
suoi Custodi. 

Diego. Ah! tardi egli è! — 

Padre . . . 

ColonUm. (si scuote guarda trasognalo, quindi si getta in 

braccio al figlio. • • 

Tu ... Diego? . . oh! grazie, 

Grazie, divin portento! ^ 

Pago or morrò. 
Diego. Tu vivere 

Devi all' onor redento. 

A tue virtù giustizia 

Rende pentito un regno. 

Nunzio io ne vengo : al carcere 

Serbalo tia l' indegno 
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Che T opprime», che eompiere 
Nuovo misfatto ardia 
Sugli occhi miei . . . 
Colombo. \ travedendo ima crudele verità) Comprenderli 

Pavento . . . 

Diego ( con mesta pietà religiosa ) l il ;ilma pia 

Prega tir per le nel Cielo. — 
Colombo, [con un grido «li estremo dolore percuotendosi la frouic ) 

Dessa!... era (lessa!... Orror! — 
Lascialo ha il mortai velo 

L'angiolo dell'amor! 'ricade abballato) 
(lo questa s'apre la porla laterale che mette su di una 
U rrnz7.a inoliata , èdito la quule si stende il mare e la 
riva all'oliala di popolo: presso questa sono le nivi spa- 
glinole su cui .sventolano le bandiere di Castiglia, e 
donde escono festivi concenti ed applausi clamorosi. 

Viva Colombo 1 

Scuotiti 
De' giusti plausi al suono. 
Ubero sei! 

Che giovami 
Or che inorientc io sono? 
.No, non morrai! (accennando alle Guardie] 

Si tolgano 
A lui quei ceppi ... 

con un gesto solenne opponendosi ) — No. 

Nessun li tocchi! — E il premio 
Che solo a me restò. 

( sollevando le sue catene e rialzandosi in tutta la sua 
dignitosa energia ) 
Cinto da mia catena 

Mi rivedrà la Spagna! 
L' immeritata pena 
D' onta non lìa per me. 
Essa mi stia sul tumulo, 

Del mio mar tir compagna: 
E attesti al mondo, ai posteri 
Quel dia compenso un Re! 
In te un sublime esempio 
Avran le umane genti: 
Grande ne fausti eventi. 
Grande nel tuo dolor! 
E col tuo nome, o martire , 
Eternerà la storia 
Infame la memoria 
Del tuo persecutor. — 



Tulli. 
Diego. 

Colombo. 
Diego. 

Colombo. { 



Diego. 



Tulli 
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BEATRICE CENCI 



ANCONA - 1*4*. 
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. . . quando V oro del condannalo si versa nelF area 
del giudice, a questi sia con prore limpidissime chiarire 
le genti, eh* egli non fece eausa comune col boia . . . 

F. I). Guerrazzi - Beatrice Cenci. — - 



PERSONAGGI 



BEATRICE CENCI 

JACOPO | suoj f| . atel|i 

VIRGINIO ) 

LELIO giovine artista 

MARZIO 

CESARE LUCIANI Giudice della S. R. Ruota 

tuo STUDENTE 

Un CARCERIERE 

Un CANCELLIERE del Tribunale 

Un CIECO 

Un MENDICANTE 



Studenti, Artisti, Abitanti di Rocca Petrella, Uomini e 
Donne di Roma, Servi di Casa Cenci, Soldati, Guardie, 
Birri, Carcerieri, Donzelli del Tribunale, Auditori, 
Scrivani, Mendicanti, Frati. 

In Roma ed alla Rocca Petrella 

nel 1599. 
regnando Papa Clemente Vili. 



Digitized by Google 



I 




I 

ATTO PltltlO 



>» O e»*«-, 

» Abominio dt' Numi, e roimpeva'i 
». Di molto sangue parricid.. 

ESCHILO. - Acimkxioxs. 

SCENA PRIMA 

Punte Sisto di qua dal fiume. Sul vanto delta via, vicino alla 
fontana arde un fanale. Neil' imiietro è il Trastevere, sul quale 
s' inalza il colle di S. Pietro in Moni or io. La luna è net 
cielo stellato. 

Ina brigata di Studenti è ferma in capo a! ponto. Alcuni soluti sul 
parapetto arpeggiano sulla chitarra che portano ad armacollo sotto 
il mantello. Uno Studente seduto su di una pietra presso la 
fontana è in allo di fare un racconto. 

Li Studente. Una lùgubre avventura 

Di demòni, di paura, 
Una istoria di insterò 
Vo' contarvi. — Era una volta 
In un vecchio monastero . . . 

Alcuni ( volgendogli le spalle in aria di noiati) 

(Jilti il flato, e niun t' ascolta. 

La leggenda serba intanto 

Per 1 inverno, al fuoco accanto. 
Tutti. Or sul Tevere e la sera ; 

Corre in volta lo studente. 

Se la lasca è più leggera, 

Va più libera la mente. 
Egli in terra un re si crede 

Senza i triboli d' un re. 
E air ardito amor concede 

La furtiva sua mercè. 
Altri. ( intenda ndo I' orecchio ad un suono di passi ) 

Zitto: la Corte è questa. — 

Ai birri reverenza! 
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( dalla via a dritta viene la Corte preceduta dal Capo de* 
Birri, il quale solleva la sua lanterna in faccia agli 
Studenti raccolti in disparte ) 

// Birro. Chi è là? 

Studenti. Brigata in festa : 

Scolari di Sapienza. 
// Birro, Mentre ciascun già donne, 

Vietato è andarne a torme. — 
( la Corte s' allontana per 1' opposta via. Gli Studenti dopo 
un istante di silenzio ritornano sul dinanzi della scena) 
SttuhìUi. Scomparve in sua malora! — 

Compagni, un canto ancora. 

» 

— Seiienata — 

Fra le imposte ho scorto un lume; 

Se' tu desia? . . a che sì tarda? 

Milo è T aura, quelo il fiume, 

Sol la luna in elèi ne guarda. 
Nella, notte un suono è solo; 

E la voce del cani or. 
Schiudi, o bella, e cogli a volo 

1/ ora e il bacio dell' amor. — 

Una voce lontana. Il carme del dolore 

Sol con la vita rauor! — 
Studenti. • Udite? Un 1 armonia 

Per la remota via, 
Col flebile tenore 
Annunzia il tro valor, 
(si raccolgono intenti al canto di Lelio che viene av- 
vicinandosi ) 

Lelio. Perchè la terra che il sorriso infiora 

Una rosa non ha pel giovinetto? 
Per lui la speme un' alba non colora, 
Ne umano cor gli fecondò un affetto. 
Surse confuso al murmurc del vento 
Fra gì' inni del creato il suo lamento. 
. Studenti. ( scherzosa menti' con tra (Tacendolo) 

Sempre sì triste ha il core! . . . 
Povero trovadori— 

Lelio. Ebbe la Vita, ma non ebbe un padre, 

Nel terror dell' infamia concepito. 
Il primo bacio non gli diè la madie, 
Crebbe del pane del dolor nudrito. 
E quando al mondo s' affacciò primiero, 
Ogni vivente lo chiamò straniero. 



Digitized by Google 



SCENA li. 



('li studenti vanno incontro a Lelio e lo mettono in mezzo 

Studenti. Cessa, o artista: un bieco genio 

A cantare ognor t' invita. 
Lelio. lo cantai verace istoria . . . 

Studenti. Troppo è mesta! 

Lelio. È la mia vita. — 

Pria che V arti V educassero, 
Onesta destra mendicò. 
Era il verno; errante e querulo 
lo tremava in sulla via. 
Là m' apparve un Genio, un angelo 
Che il suo tetto e il cor m' apria. 
E ncir arte, in che rivale 
Per lui Felsina è di Roma, 
Lungo il tramite immortale 
La sua traccia u/ additò. 
Ma se un giorno ho chiesto agli uomini 
La ragion che in 1 ha dannato, 
Quando osai dal capo scuotere 
1/ onta altrui V altrui peccato, 
lo sentii I' alloro inviso 
Farsi spine alla mia chioma, 
E un ipocrita sorriso 
Anco il pianto in' agghiacciò. 
Studenti. Lelio! sù via, rassegnali, 

Fatale è la svenlura; 
L' obblia, se puoi, non renderla 
Col vaneggiar più dura. 
Cessa, gentil garzone, 
La flebile canzone: 
Hai molle il cria, sei vago: 
Perchè non cerchi amor? 
Lelio. Amor, voi dite? Al povero 

Qual anima rispose? — 
Sul mio spinoso tramite 
La Donna un tior non pose. 
Ed io 1' amava! Ardente 
Ne' voli della niente 
In una santa immago 
La vagheggiai talor. 
Studenti. Lascia le pinte immagini, 

L' estasi lue devidi. 
È larva che dileguasi 
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Il sogno in cui i affidi. 
A lusinghici- sorriso 
Componi il labbro e il viso, 
E amor da cento avrai . . . 
Lelio, Cento? . . (poi esclama fra sè mestamente 

allontanandosi ) 

— Ma non da te! 
0 immacolato spirito 

Di tua bellezza altero, 
Nella spregiala polvere 
Non cade il tuo pensiero. 
Sepolto nel mio petto 
Morrà V insano affetto, 
Nè un sogno in terra mai 
Ti parlerà di me. — 

Studenti. ( liaendolo con festa seco loro ) 

Vieni; god renio insieme- 
T' accoglie amico sluol. 
belio, - L* amor che non ha speme 

E un giorno senza sol. — - 
(Tutti s'avviano lungo il ponte verso Trastevere, e Lontano si 
perdono i loro canti e le risa). 



SCENA hi. 

•lampo Cenci viene dalla via Giulia e si ferma vicino al ponte. 
La funesla pallidezza del volto accenna I' estremo travaglio del cuore 
o dHla menie. 



rum, ni. 



11 gride» dei felici! — Anch' io lo fui: 

Anch'io fanciul beato 

Oltre T aurate mura 

Del paterno palagio un guardo spinsi 

Sul mondo vagheggiato . . . 

E la speranza Io veslia d' un riso. 

Ed ora? — O del patrizio 

Diseredato tiglio, un pan di stenti 

Non hai per gì' innocenti, 

Che nel tetto agghiacciato 

Gemmi per fame sul materno petto. 

Ah! la giustizia dell 1 Eterno è lenta, 

E tarda si, che in me la fede è spenta. 

Ma tu T attendi c trema, 

Tu che neir odio imprechi! Il maledetto 

Dal disperato core 

Ti rinvia V anatèma, o genitore. 
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Empio! degli orfani — mendiei erranti 
Su te ricadano — gli amari pianti. 
Vedrai tra 1 gelido — notturno orrore 
Fantasma sorgere — accusatore . . . 
Interminabile — feral lamento 

Udrai nel vento ... 
Fia T ombra pallida, — saran le grida 

Del suicida! — 
Sovra lo scandalo — dell' orgie infande 
Compro silenzio — invan si spande. 
L' oro, che il carcere — t' aprìa tre volte 
Te dall' infamia — purgar non sa. 
Vivi esecrabile! — L' ossa insepolte 
Un giorno il Tevere — ti renderà. 
{ suonano per l'aria gli ultimi tocchi della mezzanotte battuti da 
lontano orologio. Jacopo trasalisce ed esclama slanciandosi 
verso il parapetto del ponte) 

Ora solenne! L' hai contata, o padre? . . 

Per te rinunzio al Cielo, e ti precedo ^ 

Neil' eterno dolor . . . 



SCENA IV. 

Un uomo non iscorto da Cene! è giunto sul ponte a rapidi passi , ed 
avvertita la funesta intenzione di lui Io afferra nel punto in cui egli è per 
gittarsi nel fiume. Desso è 



Marzio. Che fai? Qua! forza 

Di rimorsi, o di vane ire sconforto 

Ti traviò, infelice? 
Jacopo (ricondotto quasi insensato verso la fontana, si volge con me- 
raviglia ) 

Oh! chi ... chi parla? . . 

Marzio (lasciandogli libero il braccio, indietreggia stupito) 

Madre di Dio! Voi, Cenci? . . . 

Signor Jacopo! 
Jacopo. Tu, Marzio? 

Marzio { con aria di mistero ) 11 bandito. — 

Jacopo. Giusto un destino a fronte 

Il bandito e il patrizio a un punto pone! — 

Tu 1' anima m hai salva. 
Marzio. Alla prigione, 

Al capestro io sfuggiva: e il Ciel vi gitta 

Sulla mia strada, perchè un fine arcano 

15 
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Jacopo. 
Marzio.. 

Jacopo. 
Marzio. 



Jacopo. 
Marzio. 



Forse qui ne congiunga. 
Vostra fortuna è volta, 
Che disperaste? 

. E vero. 



E tanto in fondo 



In dì consorte 



Jacopo. 



Foste! . . . 

E son padre. 

E» correvate a morte? 

Certo non è sul inondo 
Chi u tal vi trasse; e il carco allor v* increbbe 
D' un* esistenza travagliata e inulta . . . 
Vive chi m* odia, e a mie miserie insulta. — 
Oh! se membra di mortale 
Veste ancora il maledetto, 
Per salvarlo da un pugnale 
Di qual maglia armato ha il petto? 
Sia dell' odio il patto alterno 
Che non fia per morte infranto; 
Non vi arresti umano pianto, 
Non la soglia d' un aitar. 
Se tremate dell' inferno, 

Mal sapete, o Cenci, odiar. 
Taci, taci! tu non sai 

Che proponi a quest' insano. 
Sul pugnale che mi dai 
Non porrò V iniqua mano. 
Guai per te, che trascinarmi 
Vuoi nel fango, guai s io cedo! 
Tanto infame non ti credo 
Da non fremerne con me. 
Và, più a lungo non tentarmi; 
Và, bandito, e pensa a te. — 
Marzio. Così pio di Cenci un tìglio 

Non avrei giammai creduto! 
Jacopo. Esecrando è il tuo consiglio : 

Dio m' ispiri e porga aiuto. — 
Marzio. Ben pensaste di morire 

Se la gioia è a .voi niegata, 
Che una vita disperata 
Tramutare in Ciel ne può. 
È r ebbrezza del ferire . . . 
Jacopo ( scostandosi da lui e metienrio un grido di ribrezzo ) 

Parricida non sarò. 
Marzio. Dunque è desso? . . Egual nemico 

Ne diè il fato; non eguale 
L' odio e r alma. 
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Jacopo. Maledico 

L' importuna ed infernale 
Tua pietà! 

Marzio. Neil' aere io sento 

In singulto di dolore . . . 

Jacopo. È lo spirto protettore 

Che sul misero vegliò! 

Marzio ( con ghigno feroce gli grida all' orecchio ) 

Chiede un pane quel lamento! 
Jacopo ( trasalisce colto da un' idea angos» isa.o ed esclama 

Pane? ... 0 figli! . . ed io non V ho. — 

Marzio. Mentre acciecato, indocile, 

Correte a un tin codardo, 
1 suoi tesor nel vizio 
Profonde il rio vegliardo. 
Mentre innocenti pargoli 
Son dal digiuno afflitti, 
D' empio livor le vittime 
Con gioia ei numerò. 
Della natura i dritti 
Tutti colui spezzò. 

Jacopo. Esulta! or in 1 hai neir anima 

Trasfuso il tuo veleno. 
Per te già varco il limite 
D' ogni fallir terreno . . . 
Sola una prece, un'ultima 
Prova tentar m' udrai, 
Poi la sna preda ai dèmoni 
Abbandonar dovrò. 
Delitti orrendi e guai 

Quest' ora in ciel segnò. 

(rapidamente si allontana; Marzio lo segue.) 
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SCENA V. 



Un' antisala a piano terra vasta ed osenra nel castellò de' Cenci 
alla Petrella; dall' alta volta pende un lampione acceso; le 
pareti sono nude d' ogni ornamento. Per un aìidito tenebroso 
si ascende alle stanze del Conte. Una porta sprangata a parte; 
di contro un verone colla vetrata chiusa, rispoìulente su ai una 
terrazza che mette alla campagna.'* Un antico camino sul quale 
è una vecchia tela incorniciata figurante V immagine di Sun 
Tommaso. 

Beatrice 

( accovacciata presso l'anelilo col capo Traile mani, si scuole , 
leva gli occhi pieni di stupido terrore, e mormora lentamente) 
Havvi un 1 ingiuria cui non lava il pianto . . . 
Ed io dal padre la sostenni! — E Iddio 
Lo vide . . . arcano ahi! quanto 
Ne' suoi decreti è questo Dio che soffre 
Consumato il delitto e inulto ancora. — (s'aka) 
Duri eterna la notte: un negro velo 
Sull' infame palagio il ciel distenda. 
Mai non sorga 1 aurora 
A disvelarmi in fronte 
Del paterno furor le oscene impronte. — 

( volgendosi verso le stanxe del Conte ) 
Tu dormi, o vecchio; e sogni 
Le gioie del dannato 
Sul guancial dal tuo soffio avvelenato! 
Dormi nel lezzo della colpa avvolto, 
Ed hai nel sen la calma, il riso in volto. — 
Io veglio, io veglio a fremere 

Delle nefande offese! 

Già T imprecante gemito 

Air Immortale ascese, 

Poiché non rendon gli uomini 

Giustizia al mio dolor. 
Punisca alfin, se vindice 

È degli oppressi Iddio . . . 

Figlia dell' empio e vittima, 

Son fatta un' empia anch' io! 

E il sangue invoco a tergere 

L 1 infamia e il mio rossor . . . 
( trasalendo si volge verso il verone ) 
Fu inganno, o là dappresso 
Udii commosse strepitar le fronde? — 
E in ciel la luna e non respira il vento. — 
È questo un passo — un' ombra 
Levarsi io veggio . . . Oh! chi m' udì? . . . Chi fia 
Costui . . . 
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La vetrata del verone scossa con violenza cade infranta come per impeto 
improvviso di vento : la luna mezzo nascosta fratte nuvole rischiara il 
pullulo e fosco aspetto di Jacopo che balza nella camera e si ferma 
alla vista di Beatrice la quale corre incontro al fratello non appena 
il ravvisa. — Tra 1» oscurità e le piante dietro il verone apparisce inav- 
vertito to " 

Beatrice. 
Jacopo. 



Beatrice. 
Jacopo. 



Beatrice. 



Jacopo 
Beatrice. 



Jacopo. 
Beatrice. 



Tu alla Petrella? . . Ah! il Ciel t' invia! 
No, un dèmone, o sorella, 
L' estrema volta le mie piante ha scorie 
Nel paterno castello. 

Estrema è morte! 
E sarà morte, e sarà pianto eterno, 
Se le vittime sue ehiegga l' inferno. 
Pose indigenza V ultimo 

A' mali miei suggello; 

Vedi, per fame è squallida 

La guancia del fratello. 

Qui dove i haci imprimere 

Solca pietosa madre, 

La lacrima del povero 

Il solco suo stampò. 
Scacciar chi muore, un padre 

Per quanto rio, non può. 
Padre costui? . . che soffoca 

Nel sangue anco i lamenti ! 

Che fra le ispanè tenebre 

Forse due tigli ha spenti! 

L' empio, al ferale annunzio, 

Suir imbandita mensa 

Mandò di festa un uhilo, 

E giusto Iddio chiamò . . . 
Poi neh' ebbrezza immensa 

Noi tutti minacciò. 

( con orrore percolendosi la fronte ) 

Spenti i fratelli? . . 
(lo afferra pel braccio e con solenne energia ed aria di 
mistero lo trae in disparte ) 

Or fisami; — 
Tu vedi il mio pallore. — 
Dirli dovrò Y orribile 
Strazio del nostro onore? . . 
0 Beatrice! . . 

Gli Angeli 
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JaeofM). 

Beatrice. 

Jacopo. 

Beatrice 
Jacopo 



Che mi vedean dal Cielo, 
Ricoprano d' un velo 
L' oilesa del pudor. 
(breve silenzio disonnine ribrezzo e d' angosci») 

Donna! non ercdon gli uomini 
Colpa cosi nefanda . . . 
Ma T osa Cenci. — 
( nuovo silenzio ) 

Un vindice 
Natura, e onor dimanda. 
, Aitine il parricidio 

Sola giustizia è reso! . . 
( quasi risensando e rifuggendo spaventata ) 

Ed or che m' hai compreso 
Vivere io posso ancor? 



Marzio. 



(invaso da disperato furore e tremante di rabbia porta la 
mano convalsa so) fianco inerme ) 
Oh! un ferro ... 
( in questa Marzio s' avanza dal verone e con beffarda umiltà 
e sommessa voce si presenta a Jacopo ) 

Signor Jacopo 
Volete il ferro mio? 

( immobile ed agitato da ira e dispettosa vergogna j 
Marzio! 

Beatrice ( fisa Marzio con infiammati sguardi, poi con atto disperato 

coprendosi il viso colle palme esclama ) 

Sicario o dèmone, 
Qui sei flagel di Dio! 
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ATTO SECONDO 



» . . . Lun£i dal tuoi natio, 
» Pena ali empio delitto, allor Hot evi 
» Bandir costui : ma giudice severo 
» Meco or »ei tu . . . . 

fcSCHILO. » dMMUWM 



SCESA PRIMA 

Una loggia aperta stili' atto della fiocca Petrella, donde veg- 
gonsi i gioghi selvosi dell' Appennino sovrastaili e , e la cam- 
pagna squallida e triste confinata dal lago Fucino. Da un lato 
è f ingresso ad altre stanze; dall' altro è la scala serrata da 
cancello di ferro. — !m notte è sul finire e biancheggia V alba 
dietro a' monti. 

Virginio esce spaventato dalle sue stanze. 

Fu sogno il mio? Lontano, 
Come il fremer del vento in vuota landa, 
Un suon confuso mi desfò. Da lungo 
Digiuno affranto, e dal furor percosso 
Del brutale d' un padre odio inumano, 
Piansi a lungo e pregai. 
Sovra la fronte stanca 
Confortatore alfln sonno discese: 
Poi di paura tra squallide larve 
Scena teral nV apparve. - 
Era in tenebre il ciel, di Salamanca 
Eran le mute vie; solo, gemendo 
lo m' aggirava, e vidi . . . ahi! sogno orrendo! 
Sotto i colpi d' infami coltelli 

Due spiravan nel fango travolti . . . 

E il sembiante nY offrian de' fratelli 

Quelle salme, cjue' lividi volti . . . 
Deh! M accolga indivisi una fossa 

Sotto il segno di pace e d' amor. ■ 
Nè conturbi degli esuli V ossa 

11 tripudio d' iniquo livor. ( resta pregando ) 
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SCENA II. 



» pallido e confuso traversa rapi da nume in fondo alla loggia, 
e si ferma alla vista ed al grido del frati-ilo. 

i 

Virginio, Ciel! ( mera viglia io e quasi con isgomeiito ) 

Jacopo. Virginio? , . 

Virginio. Tu, in q itesi' ora, 

.Nella soglia a fe vietala! . . 

Ed osasti? . . Ed ci V ignora, 

Ei ehe f odia, e minacciala 

V ha la vita? 

Jacopo. ( Ahi! laccio, o parlo?. . ) 

Virginio (lo arresta INel silenzio e in queir aspe Ito - . 

fidandolo) V ha un mistero ... 
Jacopo. Oi svelarlo 

Trema, e sgombra, o giovinetto. 

Nuovi orrori ti risparmi 

Poi che puro Iddio li vuol. 
Virginio. Sento V anima aggiaeccìarmi . . . 

0 fratello, un dello sol ... 
Jacopo. Sciagurato! (guardandolo con aria di pietà) 

Virginio. Ahi! tutti il siamo 

D' empio padre generati* 

( Jacopo non sa raffrenare un molo d' orrore } 

Oh! m' abbraccia, e insicm piangiamo 
Su' germani assassinali. 
La giustizia >sar del soglio 
Invocare, ed ebber morte ... • 
E il paterno avaro orgoglio 
In quel sangue trionfò . . . 
Altre prede in queste porte 
Forse il faloja lui serbò. 

Jacopo { Urinando por inaun il {(i »vtnelto dop» no isiantr di ango- 
scioso silon/io n n ai e. nlu rapid-i e iniShiloSo ) 

Odi intanto, e a me perdona 
Che più misero ti rendo. 
Se brev'ora il Ciel ti dona 
Pria che scoppi un stimi tremendo. 
Dal castello maledenti 
Esci, affrettali a fuggir. 
Cerca in terra un umfl tetto 
Ove il pianto seppellir. 
Virginio. Sei commesso? e dal mio ciglio 

Torci il guardo inorridito . . . 
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Quale annunzio di periglio 
Il tuo labbro ha profferito? 
Non lasciarmi in tal momento; 
Parla, il vero io voglio udir. 
Forse un fero atroce evento 

Dato a entrambi è prevenir. 

Jacopo, ( con un grido respingendolo da se ) 

È troppo lardi! Quanto ha Iddio voluto 

Cangiar non puoi, fanciullo: or fuggi, e obblia. - 

( funere per la scala ; 
Virginio. ( recalo s..|o e slordilo dalle ultime parole di Jacopo ) 
Ei Dio nomava, e fremer V ho veduto . . . 

Jacopo?.. — Infcrnal dubbio! ah! no, non lia. - 
( roti repentino slancio si allontana pel lato opposto a 
quello d' onde usciva Jacopo). 



SCENA 111. 

ina galleria terrena nello stesso Castello; nel fondo della sala 
è V ingresso ad un Oratorio, le cui imposte sono socchiuse. 

Gli Abitanti della Pelrella Uomini e Donne, ed alcuni Servi 
di casa Cenci 'engono da varie parti pallidi e nel massimo disordine, 
favellando sommessamente. Un Vecchio scendo dagli appartamenti 
del Conte: le Donne gli movono incontro. 

» 

il Vecchio. Io tremo! 

Donne. Vedesti? 

// Vecchio. Spettacol d 1 orrore! 

Bruttato di sangue la faccia ed il petto, 
Cadavere ignudo disteso è nel letto, 
Cui ferro omicida ira I' ombre cercò. 

Servi . E a mensa V altr 1 ieri col giubilo in core 

Siede va' . 

Uomini. Per tutti v 1 ha un giorno fatale! -- 

Donne. Speriamo: al pentito nel punto mortale 

I n palpito, un voto dell 1 alma bastò. — 
Uomini. Fu V opra d' un ladro? — Lo scrigno è sforzalo, 

Spezzata e V imposta che s apre in giardino. - 
Servi. 0 forse il pugnale di compro assassino . . . 

Peccali e nemici mai Cenci contò. 
Donar. Siili 1 uscio patrizio la morte ha segnato 

Del dito cruento V impronta funesta. 

Deh! almeno V estrema tragedia sia questa 

Cui r ira e la colpa fra noi preparò. — 

16 
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Il Vecchio. Preghiam sommessi: una parola pia 
Pel corrucciato spirito 

Che violento dal suo frale ascia, ( s' inginocchia 
Servi Per ehi sorvivc ancora, \ieino all'Oratorio) 

Ed è più degno di pietà, preghiamo. 
Donne. Silenzio; odi un singulto? . . 

Ve' chi giunge. ( si ritraggono tutti rispettosi e i» alio 

di pietà). 



SCENA IV. 

Virginio esce dall' Oratorio sorretto da un Servo; leva gli occhi, ed 
è quasi sgomentato alla vista de' circostanti, da' quali sembra rifuggire. 

Virginio. Ahi! chi son costoro? E dove 

M' asconderò che non mi segua ognora 

Quella vista tremenda? 

Chi fia che mi difenda 

Da quel fantasma sanguinoso e truce? 

Era là freddo e muto, 

Gli occhi sbarrati senza moto e luce, 

Irti, aggrumati in fronte 

I canuti capegli ... — 0 mio presagio ! 

0 padre, o padre mio! — • 1 
// Vecchio. Deh! vi calmate; Iddio 

Volle così. 

Virginio. D Iddio voler fu dunque 

Tanto misfatto? ... 
( trasalisce a un tratto, e scostandosi da tutti moritrcra tra se) 

I n lampo mi rischiara — • 
Lampo d' aver no ... Ah! se spegner ni' è tolto 
Questa dubbiezza amara, 
Le sia tomba il mio core.— 0 padre! almeno 
A te nel!' ora del morir deserto 
Ahbia il divino amor le braccia aperto. 

Lassù nel Ciel la lacrima 
Dell' orfano favelli, 
E di clemenza un angelo 
L' offra del Nume ni pie. 
Egli la nera pagina 

Del peccator cancelli, 
E sulle odiate ceneri 
Scenda a pregar mercè, 
(si picchiano varii <*otpi alla porta esterna della Nocca: i Servi 
si volgono meravigliati guardandosi ) 

Servi Chi batte? 
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Una voce, (dall' esterno) Olà, della giustizia in nome 
Aprile. 

Virginio, (sgomentalo fa per rientrare nell'oratorio) 

Ahimè! — 



SCENA V. 

1 Servi accorsi ad aprire precedono in alto di rispetto il giudice 
Luciani seguito da un Relatore e da un Cancelliere del Tribunale 
e da molle guardie, l'irginip resta immobile al suo posto. 

Luciani. ( volgendosi intorno con atto severo ) 

Qui dunque consumato 
Fu il vile eccidio? Il Conte 
Francesco Cenci . . . 

Servi. (additando le stanze interne) Da due notti esangue 

Cadavere là giace. 
Luciani. Sventurato! 

( accenna al Relatore che seguilo da due guardie entra nelle 
stanze ) 

Ratta la fama ne volò, nè tardo 
Da Roma io trassi a questa 
Rocca elie a drillo di Ribalda ha nome. 
Virginio. ( Vacilla il piè! ) ( vacillando si regge alla parete ) 

Luciani. Chi piange?- 0 giovinetto, 

Vi onora il santo affetto. 

Tremar dovrà sol chi di tanto eccesso 

È reo. — Pianger soliamo a voi non spetta 

Il genitori che desso 

Altra lìglia chimica nel letto avito. 
Virginio. Sì, Beatrice. 
Donm. Nel candido zelo 

Di sue preghiere, al piede 

Del domestico aliare or s è raccolta. 
Luciani. Pietosa figlia! Spiacenti 

Che sia per me dal suo pregar distolta. 

Qui T appellale. 
Virginio. ( lo palpito. ) 
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SCENA VI. 

Un Servo «sce dall' Oratorio, sulla cui soglia si presenta Beatrice 
pallida e dignitosamente mesta. 

Il Servo, Eccola. , 

Luciani. — Oh! qual beltà! — 

Beatrice, (trasalisce leggermente alla vista del Giudice e degli altri) 

Costor, eh' io vedo, 

Che ricercano qui? 
Luciani ( inchinandosi a le! ) Parlarvi io chiedo. 

Severo ufficio a pompiere, 

0 giovin Dama, io venni. 

Dal labbro del Pontefice' 

Poter ne aveva e cenni. 
Scrular le arcane cause 

Del più crudel delitto 

Mi giova, e a' figli volgomi, 

A' figli del trafitto, (dopo breve silenzio) 
.Noto vi lia se insidie, 

S' ei nimistà temea . . . 

Se troppo ardito e incauto 

Altrui tidar solea . . . 
( alterni* alquanto una' risposta: Beatrice restii mula ed immobili*) 

Tacete voi? 
Beatrice. Messere, 

Nulla sappia in. 
Luciani. Sì a cuore 

\ " è il fìlial dovere .... 

L' onor del nome? 
Beatrice. Onore! . . — 

Dio nulla ignora; et vendichi. 

lo prego. 

Luciani ( con meraviglia ) Ed una figlia 

Così ragiona? 
Beatrice.. Scandalo 

Co' delti miei vi do? 
Luciani. Bagnar d' imbelli lacrime 

Sdegnate voi le ciglia! 
Beatrice. Qual padre il Conte fossemi 

Roma obbliava? 
( guardandolo dignitosaun'Ne severa ) 
Luciani ( freddamente ) Il SO. 

Beatrice. E il seppe anch' egli il provvido 

Che Roma e il mondo regge, 
Che sulle colpe fulmina 
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Inesorata legge. 

L' opre a punir sollecito, 

A prevenirle è lento! 
Luciani. Che dite? 

Beatrice. Al irono supplice 

Rivolsi invan 1' accento. 

Invan di ria tirannide 

Mosse una lìglia accusa, 

Ed implorò giustizia, 

Che tacque allor delusa! 

( gillando uno sguardo dispreizante sul Giudice va per ritrarsi. 
Virginio che tacque Onora gira sovra entrambi gli occhi 
atterriti ) 

Virginio. ( Dio! ne proleggi; e mira 

Il mio terror. ) 

Luciani. ( dopo un momento parla sommessamente al Cancelliere, ed 
accenn a 'a Beatrice di attendere ) 

Fu detto 
Assai da voi. Queir ira 
Conferma il mio sospetto. — 
Figli spietati e indocili, 
Tutti accusati or siete. 

Seguirmi è forza. ( accenna alle guardie ) 
Beatrice ( volgendosi alteramente . Ijll giudice 

Dunque per noi qui sta? — 
Virginio. O suora mia! (se le gitla piangendo tra le leccia ) 

Luciani. Difendervi 

A un tribunal dovrete 

Che giusto fio. 
Beatrice. Giustizia 

Soltanto il Cicl farà. 

(serra il fratello al seno cou appassionalo affetto e pietosamente 
guardandolo gli dice ) 

Non tremare, o giovinetto, 

Or eh* è d' uopo di coraggio. 

Nel suo vero e santo aspetto 

L' innocenza parlerà. 
Somma infamia del servaggio 

È l'accusa onnipossente: 

Ma dal carcere inclemente 

Vita e gloria a te verrà. 

Virginio. Oh! tu pur quel grido udisti 

Che un giudicio ne minaccia. 
Notti eterne c dì ben tristi 
L' avvenir per noi sarà. 
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Chi mi strappa da 1 tue braccia 

Dalla vita ancor mi scioglie: 

Al di là di queste soglie 

Sorge sol V eiernità. 
Luciani. Di giustizia luminosa 

Novo esempio avran le genti; 

Quando egual su' rei potenti 

11 suo brando scenderà. 
Tutti. Ah! per lutti ornai famosa 

Questa casa lia soltanto, 

Che il più ricco e illustre vanto 

Fu di Moina e d' altre età. 

( 1 due giovani prigioni si pongono fra le guardie ed escono 
scorti dal Giudice Luciani e dagli altri. Tulli restano 
costernali e piangenti). 



SCENA VII. 

Una vallata in campagna romana verso S. Sebastiano. SulV alto 
a dritta s' alza solitario e fosco il Sepolcro di Cecilia Metello, 
minato castello de' Caelam; più basso a manca vicino ad un 
piccolo bosco d' allori appariscono i pochi ruderi dell' antico 
tempio di Bacco. In fondo alla valle s' apre una rustica arotla 
mezzo nascosa da piante silvest ri, entro la quale zampilla un 
rigagnolo. — h scesa la notte torbida e nuvolosa: lontano 
noi orizzonte muore V ultimo chiarore del ci'epuscolo , cui 
succede profonda oscurità. Lungo per la campagna s' ode un 
monotono suono di cornamuse ed il mugolio delle mandre. — 
Infine è perfetto silenzio, soltanto interrotto da' buffi del vento 
die geme per la valle recaìido talvolta incerti suoni di lon- 
tano salmeggiare. 

Iflarzio dorme disteso a terra avvolto nel mantello presso la grò un: 
per la campagna s' ode la mesta cantilena del Pulitore che si va 
perdendo in lontano. 

L 

Torna, o pastor; suonato ha la campana 

De' morti la preghiera. 
Vedi; il nugolo fugge e s' allontana: 
La notte è nera nera. — 
(l'eco ripete gli ultimi suoni) 
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Tra Je mine del triste castello 

Cantato ha la civetta. 
Che fai, pastor? sinistro augurio è quello; 

La vecchia madre aspetta. 

(silenzio: frammezzo sii vento s'odono voci lente e gravi) 

Coro. .... Peccator ! — Ti converti al Signor... 
Marzio (destandosi di soprassalto, in» onde l'orecchio, e balza in piedi) 

Non parve un pianto di sotterra uscito? 

È il suon dell'eco, è il vento. — 

Quasi un arcano invilo , 

Confuso in cor lo sento 

A rimembranza pia d' una preghiera 

Che m'insegnò mia madre, 

Quando fanciullo mi guidava a sera 

Sulla spregiata fossa 

Di giustiziato padre; — e a me del Cielo, 

A me di Dio parlava . . . oh ! Dio v' è forse? 

Noi so. — Ma v' è l' inferno , 

Perchè I' inferno io .provo in petto eterno. 

Inferno è la memoria * 

Su cui si stende un tenebroso velo. 

Che dar potriamì il Cielo, 

S'ogni mia jiioia è dei sepolcri in fondo?.. 

Una donna , e un nemico. — 

? nella si estinse in pianto ; e I' altro io vidi 
remar morendo sotto il mio pugnale, 
E risi... oh! il Cielo un'ora tal non vale. 
Bianco, bianco guardava il codardo 
Col terror nelle gelide vene... 
La bestemmia sul labbro beffardo 
Fu la prece che Y alma tentò. 
0 patrizio ! è il tuo sgherro che viene . . . 
Già nel cor la sua lama ti entrò. 
( s' interrompe commosso d.-i vivo esaltamento , poi segue con 
accento ili freddo disprezzo ) 

Vecchia salma insanguinala 

Sei disceso nella lerra : 

Cria pietra illacrimata 

In perpetuo ti rinserra. 

Sorui, o Cenci! In sol momento 

Rifili a me che l'odio ancor?., 
(tace alquanto,' l'eco ripete) 

Irla il gufo, e cerne il vento : 

Sol la tomba è muta ognor. 

(il vento porla li nuovo il calilo lontano ) 

Coro .... Peccator! — Non tentar il Signor...— 
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Marzio. 



La fredda aura noli urna 

L'irrigidito erin m'agita in fronte, 

E mi scuote le membra. — Oh-! tremo io dunque? 

Altrove pace e securtà m' attende. . . 

Partiam. 



SCENA Vili. 

Mentre Marzio s' avvia per partire avvolgendosi nel mantello, un lampo 
rischiara la campagna , quindi una voce in tuono di preghiera s' ode a 
breve disianza È lidio che si avvicina a lui. 

Lelio. Chiunque sci 

Che costà veggio, in nome de' tuoi morti 
Dimmi, ti prego, se di qui lontano 
È una diriiia via che a Roma porti. 

Marzio, (volgendosi coti «spello a breve Hallo) 

Se non sci tu straniero, 
Scorger lieve tilia 

Dell'erta in cima. Ascendi; ivi a tua manca 

Presso le Catacombe è 1* Appia via. 
Lelio. Me lunge dal sentiero 

Colse la notte; luog' ora vagando 

Per la nuda campagna io mi sman ia. 
Marzio. Giovin mi sembri, e franca 

Non è la strada di perigli. Audace 

0 sconsigliato sci. 
Lelio. Sono un dolente 

Cui lungo errore travagliò la mente. 
Marzio. Lasso! se in tutto il tuo passato è spento, 

0 qual rimorso è in le la rimembranza. 
Lelio. Non il passato, l'avvenir pavento 

In cui non ho speranza. 
Marzio, (lo guarda sospirando, poi mormora con accento di profonda 
tristezza.) 

Hai pura l'alma, e disperato piangi?.. 
Ed io ? . . noi posso. 
Lelio, (avvicinandosi a Ini con aria di pietà) Adunque 
Un misero sei tu! Che in cor li legga 
Ch'io squarci il tuo mistero 
Lascia . . . 

Marzio. Noi puoi: come gli abissi è nero. 

folio. Senza colpa, sventurato 

Derelitto io pure in terra, 
Fui tra gli uomini gittato 
A soffrir I' amara guerra. 
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Ma nel pianto io parlo a Dio 
Abbracciando la sua croce, 
E di speme eterea voce 
Mi ravvia più puro ai ciel. 
Marzio. Di piegar tentalo ho anch' io! 

Era un fremito crude!. 

( aflri T.nidulu per mano ) 

Odi; d' un chiostro il sacro limitare 

Talvolta io varco (juando vieu la sera; 
Arde una lampa al solitario altare, 

E muta la preghiera. 
Incrociate le braccia sovra il petto, 

La fronte abbasso: — oh! perchè stridon l'ossa? 
Geme satto il mio piede maledetto 

La pietra d' una fossa. 
Io penso al padre dalla scure ucciso, 

Penso alla madre che morì di stento . . . 
E mi cade una lacrima sul viso, 

Dal sen fugge un lamento. 
L' anima slanca invoca un sacerdote; 

E mi corre sul labbro atroce istoria . . . 
Ahi! T uomo del Signor per me che puole? 

Niun toglie la memoria. — 
Lelio.' Nè soli' età bruttala 

Di colpe e di squallor 
Un pensiero d' amor — t' arrise mai? 
Marzio. In fondo al cor solcata 

Serbo una traccia ancor! 

Scendere in quest orror,— pianger dovrai. 

( s' arrest i commosso da una penosa J riineiiibraii/.a , poi riprende 
con accenni pò appassionato e grave ) 

Era una donna sovra il crealo 
Che pel bandito pregar polca; 
Quand' io di sangne riedea bagnalo 
AI sen tremante mi raccogliea. 
Sulla mia fronte rugosa ardente 
Pioveva un alilo consolator . . . 

E un bacio, un bacio dell' innocente 
Tergea l' impronta del peccator. 

Visse un potente di cui fui schiavo, 

(lui corpo ed anima vendei per faiiiL*. 
La bella Donna mirò del bravo, 
Rise ... e la preda contò V infame! 
Quel lior già putrido svelse il (radilo . . 
E per quel sangue sangue giurò. 

17 
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Ma un' ora, un punto mi ripagò. — 
Lelio, E a me pur anco la terra offria 

Tal che di cielo parea sembianza. 

Santa una luce la rivestia 

Come T aureola della speranza. 

Ma lei sublime locò fortuna, 

Siccome bella Dio la creò. 
Quasi una stella nel ciel che imbruna, 

L artista ignobile Usarla osò. 

E amai qual s* ama ne' dì primieri 
L' angiol che veglia 1' umana culla; 
Fu nel deserto de' miei pensieri 
Come lo spirito nel sen del nulla. 
Per lei sollevasi il mio desire 
Al genio, all' estasi del Creator! — 

Ma lungo è il vivere, triste è il morire 
Senza un ricordo, senza un amor. — 

( dopo breve silenzio Lelio fisa M:rzio che tiene il viso basso) 
Piangi? 

Marzio. E un arcano fremito 

Che le mie forze ha vinte. 
È la suprema lacrima 
Sulle memorie estinte . . . 

Lelio. Insiem piangiamo vittime 

Della peccante argilla ; 
La dolorosa stilla 
Prezzo di grazia avrà. 

Marzio ( sospirando e con malinconico accento iraltiene Lelio che è 
per partire ) 

Quando feral ripetere 

Storia di sangue udrai, 
E inorridita fremerne 
Roma diman vedrai, 
All' omicida, o giovine, 
Non maledire allora! . . — 

Lelio. Tempo all' ammenda è ancora . . . 

Marzio. Tempo per me non. v'ha. 

(sull'estremo orizzonte sgombro di nuvole è sorla la luna e 
rischiara d* un pallido raggio la vecchia rocca e la circo- 
stante campagna, per la quale si spande lontano un grave 
profondo suono di campaua: è la campana di Santa Maria 
Maggiore. — Lelio commosso e collo sguardo acceso di 
carità e di fede si avvicina a Marzio che freddo e con- 
centrato da se lo respinge). 
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Lelio. Oh! non dirlo: v' ha un riscatto 

Per chi muore al Ciel rivolto. 

Libra il pianto e il tuo misfatto 

La divina carità. 
Piangi, piangi! E se ti è tolto 

Più scontrarci in questa valle, 

Per 1' amaro e oscuro calle 

Te il mio voto seguirà. 
Marzio, M abbandona al mio destino; 

Le tue preci sperdc il vento. 

Fra il tuo seno e Y assassino 

Un abisso eterno sta. 
Vanne e scorda il sol momento 

Che nel mondo m 1 hai veduto: 

La bestemmia del perduto 

Più a turbarti non verrà. 

( Lelio volge ud ni timo sguardo ed un addio a Marzio, ed en- 
trambi per vie diverse si allontanano). 
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ATTO TEKZO 



» Non redo 

» Ne* vostri volli immobili e erudeli 

» Che del sangue tra voi diviso è il preii»? -. 

TEDALDI-FORF.fi. Bkatmcs Tniffié 



SCEfsA PRIMA 

Una prigione in forre Savella. Sull' alto un' inferriata: a parte 
un uscio a volta schiacciata, assicurato da spesse spranghe di 
ferro. Sopra un impalcato un povero tettuccio, presso al quale 
uno sgabello; in mezzo un rozzo tavolo, e sovr' esso una lam- 
pada mezzo spenta. Alla parete è appesa wia S. Immagine in 
piccola tavola. 

Beatrice in succiola e candida veste sta abbandonala sul suo lettuccio, 
posando sulla destra palma il volto bello d' angelica melanconia. Una 
bianca benda le avvolge il capo, riradendo sulla manca spalla; di sotto 
alla benda escono in disordinate anella i biondi capelli* — Dal di 
fuori della prigione le giunge un flebile concento: è la voce di I«elie. 

Lelio. . Vibrò la lira un fremito 

Un' armonia cT amor; 
E 1' eco del dolor 

Lunge rispose. 

Stanco d' errar, di gemere, 
Sul suolo ci s' assopì , 
Ei, cui segnaro il di 

L' ore affannose. 

Nel cielo malinconico 

Un astro al fin trovò, 
Che I' obbliata lacrima 
Dal cor gli richiamò. 



i 

• 

Digitized by Google 



Beatrice (si scuote e levandosi intenerita si volge verso l'inferriata) 
Oh! chi se' tu che la pietosa nota 
Modular tenti al mio career d' appresso? 
Conscio de' mali miei, 
Un innocente oppresso 
Al par di me . . . forse di me più sei! 
Ulto.[e.B.) Splendi sul capo all'orfano 

0 benedetto raggio ! 

Ed entro il mulo carcere 

Un paradiso avrò. 
Per te slidar degli uomini 

L' ira e il codardo oltraggio, 

Teco morire o piangere 

Ignoto almen potrò. 
Healnce. Qual che tu sii , 1* incauto voto almeno 

Sperda, per tua pietade, Iddio sdegnato.— 
Deh ! perchè pura o cancellata appieno 
La memoria non è del mio passato? 
Io tacerò ; sotto il rossore e V onte 
Curvar non vo' la fronte 
A rivelar costretta 

L' ingiuria eh' io patii , la mia vendetta. 
Ma tu, che già varcasti 
Al giudicio fatai, perchè non sorgi 
Anima contristata di sotterra/? 
Sorgi a partir la guerra 
Che dal feretro tuo moveva il mondo 
Alla iiglia tradita . . . 
Svela qual fu nefando 
Dono per lei dal genitor la vita. 
( tare agitata da' pensieri dolorosi , quindi la sua smania si volge 
in doleu tristezza alla ricordanza de' tempi trascorsi ) 

0 stanze avite ! .o palpili 
Del verrinai desio!.. 
Caudi d infanzia, aneliti 
Misteriosi a Dio... 
0 confidente e cara 

Pace de' cor fraterni ! 
Oh! la materna bara... 
0 lutti e voli alterni... 
_ 0 fantasie d' amor ! — 

fc aneli io sognar V etade avventurosa 

Quando arcana delizia è il sospirar... 
t fra l' itale belle amante e sposa 

Sognai le pompe, un bacio e il sacro aitar ! 
( »' interrompe commossa , poscia si rattrista e prosegue con angoscia 
crescente) 
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Ma in tetra solitudine, 

Fuor d' ogni umano sguardo , 

Ecco rizzarsi un demone 

Terribile beffardo... 
E un' ora infame orrenda ì . . 

L' accusa ... le torture . . . 

E la vision tremenda... 

Il tribunal, la scure... 

La scure ?. . orror ! orror ! — 

(vinta da ribrezzo si chiude gli occhi colle paline tremanti, e 
vacillando cade in ginocchio appiè del lettacelo avanti alla 
S. Immagine) 

Co' singulti , penitente 



ij)ui mi prostro a te , Maria ! 



u conforto alla gemente, 
Reca a Dio V angoscia mia. 
Io fanciulla t invocai , 
L' are tue cingea di rose , 
Io ne' sogni ti mirai 
Sorridente a me venir... 
Deh! quest'anima straziata, 
Per la fè che in te ripose , 
Dalla colpa lacrimata 
Sia redenta nel morir. 
( sorgendo più tranquilla ed animata di religiosa speranza ) 
Una virtù celeste 

Per la preghiera nel seno mi scende. — 

rneroso, sublime 
il mio silenzio se il pudor difende. 
( si schiude 1' uscio e si vede lo splendore di luce più vira 
lungo il corridoio. Beatrice si sforza a contenere un molo 
di sdegno ) 

Oh! i miei nemici! 



SCENA II. 

Preceduto da due carcerieri che reggono torchi accesi, entra il Giudice 
Luciani chiuso nella toga, seguito dal Cancelliere, da due Scri- 
vani e da molle guardie che si piantano sull' ingresso. Beatrice 
resta in dignitoso contegno: Luciani si avvicina a lei, mentre il Can- 
celliere siede al tavolo scrivendo. 

Luciani. Donna, 
Nella vostra prigione 
Benigna ancor s' affaccia, 
L' ultima volta, la giustizia; e pone 
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Sulla lance che libra il fallir vostro 
L antica riverenza 

Al nobil sangue e allo splendor dovuta 
u illustre casa. 

D . Si dovea, Messere, 

1 ria rispettarla di gittarvi sopra 
D un processo V obbrobrio. 

v . . Altera sempre! 

Noi crederanno i posteri.— 

fc (Costui 

JS il demonio dell' ira e del rancore 

Che mi provoca I' alma.)— Or che si chiede? 

Un umile parola 

Da vostre labbra , che il vero suggelli. 
— Suggel d' infamia ! — Invan s' attende. 

( la lisa con velata ferocia , poi freddamente soggiunge ) 

0~ k-i Allora, 
nobile signora, 

Grave dover mi lia tentar l'estrema... 
Dura prova . . . 

{prorompendo con amaro sorriso) I tormenti 9 — 

0 camelice pio, 

L'atroce nome profferir paventi * — 
Muta io sarò. 

. . Pur dislidarli ardio 

A tri ! ma cesse impaurito e vinto 
AH assalto primier. 

Codardo, o insano! 
Jacopo Cenci il suo 
Parricidio ha confesso. 

(impallidisce, poi superalo il breve sbigottimento, esclama; 



iniqi 

Se tremò dopo il fallo 



Iniquo invano 

Oh ! dite invece 



! 



Che la voce di Dio gli giunse al core. 
La forza del terrore 
Non è voce di Dio; non è un lamento 
Cui strappava il dolor, del ver l'accento. 

ail.-ggialo il viso a compassionevole dolcezza, guarda alquanto 
Beatrice, sospira volgendosi al cirlo, poi si avvicina 
a lei ostentando amorevole cura e benigne parole.) 

Incauta vittima — vi fa 1' orgoglio : 

Nel mal persistere — tacer che giova ? 
D'(auslero giudice — !' ufficio io spoglio; 
Deh ! risparmiatevi — 1' acerba prova. 
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Se lieve il perdere — 1 alma vi sembra , 
L 1 umano vindiee — non irritate. 



Pietà v' ispirino — le molli membra , 
Sul!' aspro aculeo — dilacerate! . . 
Beatrice ( quasi oppressa ed affascinata dagli sguardi del Giudice, vor- 
rebbe da lui discuoiarsi ) 

( Novello destami — strano ribrezzo 

L' affetto ipocrita — che par minaccia?) 

Luciani. Oh! ricredetevi! — Del vero in prezzo 

Il buon Pontefice 7— v' apre le braccia. 
Pentirvi e gemere — potria la vita 
Salvarvi e rendervi — 1' onore in terra . . . 

Beatrice (scuotendosi coli* enerpia del disprezzo) 

Sacra è al carnefice — stirpe abborrita, 
Sepno infallibile — d' ingorda guerra. 
Non la giustizia,— T ampio retaggio 
Inevitabile — rende il rigor. 

Luciani ( prorompendo, con ir.» e dispetto ) 

Bestemmia! Il garrulo— stolto coraggio 
Può un detto abbattere.— 
Beatrice (con tranquilla dignità ) Ch' io v' oda allor. 

Luciani (dopo aver parlalo alle guardie che escono) 

Là , sul contin di Napoli , 

Un ladro, un vii bandito 

Fu colto, dalle carceri 

Di Roma un dì fuggito 

D' empio misfatto i complici 

Ei confessò tremando, 

Degli apprestati strazi 

Al cenno inesorando. 
Beatrice. Infamia ! 

Luciani. E questo complice 

Sta innanzi a voi*. .. 



SCENA HI. 

stretlamentc legalo, colla calena al piede apparisce sulla soglia 
frammezzo alle Guardie: il suo vestire è miserabile e lurido, folli e 
scomposti • capelli gli scendono sulla pallida fronte che tiene piegata 
sul pctio in alto vergognoso e tristo- S' inolila a passi incerti, ed alla 
voce di Beatrice si scuole e volge verso lei le ciglia. 

Beatrice. Colui ?.. 

Serbata all'onta, o giudice, 
Di tal confronto io fui?— 
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Marzio. 



Beatrice. 
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Lnciani {9 Haniv] T'inoltra; è.dessa, mirala. 

Chi V ode qui rammenti. 
A lei dinanzi impavido 
Conferma i primi accenti.— 

Marzio è restalo muto eri awiliio sotto il severo e sprezzatila 
sguardo di Beatrice , e compreso da misterioso incanto 
Finalmente con subito mutamento prorompe rivolto a Lu- 
ciani ) 

Oh ! che vuoi tu? — Costei 
Chi calunniare ardia? 
Non io. che mille avrei 
Strazj sofferto in pria. 
Te solo accuso , o giudice , 
Del turpe tradimento : 
Tuo fu T iniquo accento 
Che a me il terror dettò ! . . 
Ma lo smentisco ! — Uccidimi; 
Altro a ridir non ho. 
(commossa da meraviglia e da ricouoscenta ) 

( Oh! su qua! bocca Iddio 
Ponea le mie difese! 
Impallidir vid' io 
Chi me infamar pretese. 
Di grazia alla colpevole 
È un pegno benedetto, 
Se in cor di questo abbietto 
Tanta virtù destò. 
In faccia a' miei carnefici 
Invitta ancora io sto. ) 

( riavendosi dallo stupore si appressa a Marzio ) 

Sciagurato! su' tuoi lumi 

Qual error gitlò la benda? 
Rivocarc invan presumi 
La primiera accusa orrenda. 
Dio V udiva, Dio t' ascolta : 
La tua speme è iniqua e stolta. 
Delirai; pentito sono. 

Le mie labbra apria villa. 
Or non cerco che un perdono 

Che r eterno mi varrà. 
(Ceneroso!) 

E farti gioco 
Vuoi d' augusto tribunale? . . . 
Oh! vedrem se il ferro, il foco 
A punirti, a vincer vale. 

18 



Umani. 



Marzio. 



Beai rive. 
Luciani. 
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Lunghe orribili tornire 
, Serbo a entrambi e alfln la scure. 

( la un cenno a* soldati, ed infiammato d' ira, minacciosamente 
guardando si allontana. Marzio colpito da ribrezzo gli 
grida contro ) 

Marzio. La tortura a lei? . . . Glie intendo! 

Ah! T inferno f ispirò. — 
Beatrice. Tremi tu? ... non io. — Tacendo 

A soffrir l' insegnerò, 
(gli si avvicina parlando con sublime energia, mentre egli la 
guarda estatico ed intenerito ) - 

Leva il ciglio; e di*, bandito, 

Se il mio volto ha impallidito, 

0 se al cenno dispieiato 

Il pudor lo colorò. 
È il supplizio decretato 

Da un' incognita possanza. 

Il martirio e la costanza 

Solo i cieli aprir ne può. 

Marzio. Ah! ti vidi! e un senso arcano, 

Un affetto sovrumano 
Mi rapi la mente e il core, 
Le mie tenebre fugò. 
Del passato io sento orrore 

Or che teco aspiro a Dio . . . 
Ma lavar col sangue mio 
Ogni macchia non potrò. 
( alcuni Sgherri trascinano Marzio fuori della prigione: altri 
muovono verso Beatrice che immobile li attende ) 



SCENA IV. 

Un oscuro corridoio che dalle prigioni mette ad um loggia 
aperta sul Tevere. 

Lelio chiuso ne.T armatura di soldato in aspetto affannato e stordito 
viene quasi trascinato da un Carceriere- che guarda intorno so- 
spettoso e tremante, e sommessamente gli parla. 

Carceriere. Quindi rapido uscite: incauto grido 

Tradir voi puote e me perder per sempre. 

Lelio. Perchè di la in hai tratto? Oh! l'infelice 
Ove addussero or dunque? 
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Carceriere. » A' renitenti 

Neil' orgoglioso niego è preparata 

Prova suprema. 
Lelio. Iniqui! Ahi! snaturala 

Legge di belve! 

Carceriere, (sgomentato e corcando frenarlo) In tristo punto cessi 

k* vostri prieglii, poiché di celarvi 

Neh" aspro arnese e vegliar vi concessi 
' Presso il career de' Cenci. Almen pietade 

Di me che in voi fidai, 

Della deserta famiglinola mia 

Che da me un pane attende! . . 
Lelio, (dopo ud momento, con mesta calma ) Eccoti il premio 

Di tua pietà. Per te tremar non dei; 
Vanne. ( Il Carceriere va spiando verso il fondo ) 

È che far degg io? 
Che osar potrei, se in queste infami mura 
E sordo anch' esso Iddio? 
Questa oppressa a salvare, o a vendicarla, 
' Andrò . . . meco recando 
Tale un tesor cui non ha pari il mondo, 
(traggo dal seuo un effìgie che bacia piangendo ) 

Di tua prigione in fondo 

Giunse a te la mia voce e ti riscosse. 

Allor mia destra t'effigiò tremando, 

Ma r ispirava il core. 

Tal eri tu! . . . tal non sarai più mai! — 

Chi rea ti crede e t'accusò, non vide 

Il candor di tua fronte, il casto lume 

Di tue brune pupille 

Sotto il placido e puro 

Arco dell' auree ciglia ... il roseo labbro 

Non contemplò dischiuso a pio sorriso . . . 

Nè F aura respirò che ti circonda, 

Aura di paradiso! . . . 

( dopo un momento con accento di solenne ispirazione ) 

Oh! in voi, che ordiste la calunnia infame 

Contro costei che macchia in se non ha, 
Ma) vela astuto zelo ingorde brame; 

Voi giustizia gridate — e Dio v' udrà. 
E lui giustizia sovra il gregge impuro, 

Cui Nume, altare, ultima fede è 1' ór. 
E la vittima sacra a fato oscuro 

Più bella sorgerà dal suo dolor. 
( quindi eoa voce che va facendosi più triste ) 
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Ma se prevalga empio voler terreno, 

Se ficn vani il martirio e la costanza, 
Resti alla terra una memoria almeno 
Di lei eh' unica e santa Iddio creò. 

Innamorati i posteri staranno 

A contemplar V angelica sembianza! 

E T età maledetta imprecheranno 

Che contristar questa divina osò. — (esce) 



SCENA V. 

Un cortile in Castel S. Angelo: eia un lato ingresso alle pri- 
gioni; di contro per una scala di pietra si ascoule alle stanze 
del Tribù nule. In fondo il maschio del Castello, già mole 
Adriana, sormontato dall' Angelo che brandisce la spada. Un 
uscio basso a parte mette alla stanza del tormento. 

Soldati di guardia a' varii ingressi: altri deposte le armi, giuocano e 
bevono insieme a' Carcerieri presso una pacca sulla quale sono 
fiaschi di vino e bicchieri. Altri Soldati e Donzelli del Tribunale 
s' inlratlengeno favellando. 

Soldati (ginocando alla moro e balleudo le palme ad ogni parlila viola) 

Sette — Cinque — 
Donzelli ( stando intorno a' giuocalori, e volgendosi al vincitore ) 

Sei forte, o compare. 
Versa, tocca. — 
Altri. Ritorna a giuocare. 

( bevono ridono e tornano al giuoco ) 

Oh! sapete chi fosse il novello (a' Carcerieri) 
Prigioniero condotto in Castello? 
Smorto il viso ci piegava sul petto 
Quasi vinto da ignoto sgomento. 
Trascinalo da' birri c scorretto, 
Non metteva un sospiro un lamento. 
Il suo conto in brev ora è compiuto; 
È un bandito da lungi venuto. 
Fu l' autore d' un' opra feroce , 
E a svelarla già sciolse la voce. 
Esso è il bravo da' Cenci comprato, 
È il sicario che il padre svenò. 
Questi Grandi, se fanno un peccato 
Sempre è tal che plebeo noi pensò. 



Soldati. 
Carcerieri. 

Donzelli. 

Altri. 
Tutti. 
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Soldati. Ma un demonio era proprio quel Conte, 

Che de' vizi assetavasi al fonte; 
Dove il braccio del vecchio era lento, 
De' suoi sgherri giungeva il pugnai. 

TmUL Oh! se V odio de figli 1' ha spento, . 

Fu per I' empio giustizia fatai. 

Un Soldato (allontanandoci dal crocchio) 

Di tai lugubri istorie 

Non diamoci pensici'. 
L' estro fecondi e susciti 

La spuma del bicchier. 

(lutti i Soldati si raccolgono sul dinanzi, partendosi in due 
gruppi e cantando a coro la ballala). 

I. 

k 11 alba in cielo: su, su ti desta: 

L' ore del sonno volan costanti. — 
Lunga è la veglia, triste molesta, 
Quando la noia conta gì' istanti. — 
Che mai sognasti nel tuo dormir 
Perchè destandoti mandi un sospir? — 

Sognato ho i campi, sognai I' età 

Di libertà. — 

IL 

Odi; il tamburo laggiù da basso 

Or eh' è la sera batte a raccolta. 

Nel freddo carcere suona un sol passo, 

È sempre notte per l'atra volta. — 

Ebbcn? che giova di sospirar? 

Quel che non torna meglio è obbliar. 

Pur sempre fissa nel cor mi sta 

La libertà. — 

( s* apre la porla in capo alla scala, tutti s' acquetano e si 
raccolgono in disparte: i soldati ripigliano le armi.) 

Alcuni. AH' erta! Si dischiudon le tremende 

Porte del tribunale. 
Altri. Vedi il corteo che grave e muto scende 

Per le sinistre scale! 
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SCENA VI. 

•Iacopo Cenci sorretto da alcuni Donzelli ed accompagnalo dal 
OHM celliere, pallido sfinito viene dal Tributiate . Giunto a mezzo 
del cortile si scuole, manda un gemilo, e fa cenno di fermarsi aprendo 
languidamente gli occhi. 

- 

Jacopo. Ove son io? — De! ciel la pura è questa 
Aura ristoratrice e non m* opprime 
Più la vòlta funesta 
Che de' miei gemiti echeggiò? . . . 

(volgendosi al Cancelliere con voce supplichevole) 

Se colpa 

In voi non è d' umanitade un senso, 
Fuor di queir aer denso 
Qui posar mi lasciate 
Le stanche membra é lo spirto eommoso. 
Cancelliere. Misero! un' ora io posso 

Di quiete accordarvi; ho mite V alma 
Ne d' acerbo rigor ministro io sono. 

( a' Soldati ed agli altri } 

Sul prigionier vegliate; 
E ogn' altro sgombri. — 

( esce con tulli gli altri , dopo aver fallo deporre Jacopo 
presso la pane;». Le Cuardie restano in fondo alla corte ) 
Jacojw. L' anima paventa 

Così nuova pietà. Forse il perdono 
iMertò il patir mio lungo e il pentimento? . . — 
Che dissi? Che soffrii? — Minacce, Insulti, 
Efferato tormento! 
A forza dal mio petto 
Svelsero il fatai detto 
Che disonora e uccide. Eppur placati, 
0 sazi ancor non furo, intln che muto 
M' ebbe la colpa altrui . . . 
Più spietati martìrj allor sostenni, 
E per viltade un delator divenni. — 

i piega il viso fralle mani, poi rompe in lacrime ) 

Un 1 amara rimembranza 

Sempre air anima ho presente. 
Veggio il talamo, la stanza 
Gramo asilo all' indigente . . . 
Presso il desco poveretto, 
Col pallore della morte, 
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L' un dell' altro stretti al petto 

Stanno i figli e la consorte . . . 
Li ho perduti! E in terra mai 

Rivederli non potrò! 
Se d' eccesso il cor bruttai, 

Questa pena il superò. 

Coro ( dall' interno della vòlta sotterranea) 

L' empio gridò bestemmiato!* superbo: 

Della menzogna è il regno, e Dio non v' è. — 
Ma il turbine sofliò sovra V acerbo, 
Ed ei fu polve dell' Eterno al piè. 
Jacopo (tentando levarsi con impeto di sdegno e con senso di ribrezzo) 
È questo il salmo de' preti beffardi 

Che irrise all' agonia del mio patir, 
Quando bramosi s' ailiggean gli sguardi 

Di mie làeere carni nel martir. 
E parlavan di Cristo e di perdono 

Colla pietà che gli Angeli insultò; 
Mentre de' pianti disperati al suono 
Sordamente la vòlta rintronò. 
( prorompendo quindi quasi delirante mentre ripctesi il coro interno) 

Via, bugiardi! La stola di pace 

Un dimonio vi strappi dal petto! 
Stia f impronta del senso vorace 
Dove il crisma v' ha un dì benedetto. 

E di Cristo l' aitar profanato, 

Cui r impuro Levita toccò . . . 

Vostro è il seggio del vile Pilato! 
Vostro è r oro che Giuda infamò! 

( cade quasi sfinito a terra j 



SCENA VII. 

H Cancelliere tornando dal tribunale muove verso «Iacopo 

Cancelliere. Cenci! 

Jacopo. All'avello o al carcere 

Chiamato io son? 
Cancelliere. Sospeso 

Anco è il giudicio. 

Jacopo. ( avviandosi sorrello dalli* Guardie, si ferina a un tratto ) 

Flebile 

Suono nel cor m' è sceso. 
Cancelliere. In ostinato reprobo 

Posto è alla corda. 



IH 

Jacopo. { Io gelo! ) 

Cancelliere. Superbo nel mendacio 

Gli uomini ei sfida e il cielo. 

Salvar la illustre complice 

Spera morendo. 
Jacopo. ( Ed io, 

lo r accusava! Anatema, 

Onta sul capo mio! ) 



SCENA Vili. 

Mentre Jacopo si dirigge alla prigione, s' incontra in Beatrice 
che circondata da Soldati e Donzelli del tribunale inoltrasi con di- 
gnitoso e fermo aspetto. 

Tutti. Eccola! 

Jacopo ( come trasognalo ) A che la guidano? . . 
Beatrice. { si ferma a breve distanza ) 

Jacopo! 

Jacopo ( dopo un istante vinto da terrore arretrando esclama ) 

— 0 suol, nV ascondi . . . 

Traetemi al patibolo . . . 
Beatrice. Così, fratel, rispondi? 

Senza tremar non puoi 

Figgere il guardo in me? 
Jacopo. Va', degli accenti tuoi 

Strazio peggior non v' è! 

( Beatrice lo guarda pietosamente, e dice stendendogli le braccia 
e facendo un passo verso lui ) 
Beatrice. Oh! non fuggir: compiangerti 

Dcgg' io se un vii sembrasti. 
Dato mi fosse, stringerti 
Vorrei pentito al cor. 
Ma guai! se te redimere 

Col danno altrui sperasti! 
Pari a Caino i posteri 
Ti grideriano allor. 
Jacopo. lo son morente, piegansi 

Lasse le membra e infrante; 
S'è posso entro la polvere 
Celare il mio rossor. 
Solo a rimorsi lasciami . . . 

Tremendo è il tuo sembiante! 
Non maledir . . . perdonami! 
Perdona a un traditor! 
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Beatrice ( rabbrividisce e con impelo di sdegno grida ) 

Tu? 

Janna Grazia! ( tentando inginocchiarsi) 

ZZke ' Ed è vero? - Su te, sciagurato, 

Ripiombi ogni stilla del sangue fraterno. 
Orti' ora, ogni spasimo ti venga contato; 
11 nostro supplizio t' accusi all' Eterno! 

Jacopo. Deh! cessa . ( mmmmjk ^ , 

C&iere. ( ali, Gaardieì Scorgete costei 

Ai giudici. — i. • .xi 

, O donna, concedi pietà! . . 

SSrfce. Se un giorno scontrarmi tra vivi pur de. , 

V attendi. - 

(si volge atteramente alle Guardie, ed ascende la scala 
del tribunale J 

y rtCOf)0 . Il terrore quel di preverrà. 



I r 
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>» Oh: furente, oli! da'' Numi aL-borainata 
" Mostra Edippo miseranda «chiatta. 
» III! rompimi d«l padre i voti or sono. 

ESCHILO. / tara j Tutti. 



SCENA PRIMA 

Piattaie avanti ai moderno Campidoglio : appiedi alla scalea, 
dal lato pel (piate si ascende alla Chiesa d'Araceli, è V artica 
statua di Mar f or io. Sul canto di principesco palazzo, alV im- 
boccatura di angusta e tortuosa contrada è il tronco di Pa- 
squino sopra basamento di pietra, al quale sotw affissi fogli 
scruti e figurati vani di dimensione e di colore. 

Minienti c Popolimi sono curiosnmenie affollati, intorno al basa- 
mento ili Pasquino. Alcuni giovani Irtftgti vengono favellando 
fra loro. 

Artidi. Vìi u Dania Santacroce 

Ieri uccisa nel suo ledo; 

Di quest' opra infame atroce 

Sul figliuolo sia il sospetto. 

E il perdono supplicato « 

Che alla Cenci in pria segnò, 

Il Pontefice sdegnato 

A tal nuova rivocò. 
Popolani ( sopraggiungmido dalla via) 

Vedi, vedi! Qua Pasquino 
. . Ha stamane gran faccenda. 

Ariìtti. Dite voi costà vicino, 

Cosa conta la leggenda? 
Uno Studente ( staccando dal basamento un foglio scritto a grandi 

caratteri, per leggerlo.) 

Fa gli onori alla giornata. 

Popolani { alìollandoglisi intorno ) 

Giovinotlo, leggi qua. 



Digitized by Google 



147 

Ia) Stttdente. Se la scrina è al popol grata. 

A' Signori noi sarà. — 
(leggendo) ». È reso il parricidio 
» Galanteria patrizia; 
» Ma se faran giustizia, 
« Il torto avrà — - chi può saldar le spese. 
- Sul Papa eh' è infallibile 
» » Nulla ridir convienci! 
» Pagan la festa i Cenci, 
» Ed alleluia canterà la Chiesa. 
( si scostano tulli sogghignando e Itisbigliando mentre si mo- 
stra dalla via d' Araceli la Corte de' Birri ) 
Un Artista, Intendi? ( air orecchio d' un altro ) 
L'altro. Zitto! per la folla intorno 

Vidi sospette ciere andar \agando. 
Motti e sguardi spiando. — 
Studenti, (a quegli che lesse lo scrino Or va, sottratti. 
Sento 1* odor dell' onorala corte; 
Guai! se ti coglie. — 
( Lo Studente si confonde ira la folla ) 
Un Popolano (in mezzo a piccolo crocchio ) Il giorno 

Della sentenza è questo? . - 

II. Il palco alzalo 
Fu in piazza di Castello. 

III. Ahi! sciagurato 
Inver sangue de Cenci! , 

1. E lor congiunta 

La trucidata Santacroce. — 
Alcuni Studenti ( in alno croccino ) E grazia 

Alcun non ebbe? 
Altri. Il solo 

Giovinetto Virginio, a cui V etade 

Non bastava alla pena ed al delitto. 

I. Ma dee languir T afflitto 
Confinato da Roma entro ia cella 
Di materno congiunto. 

II. Un vecchio prete 
Che volgerallo a Dio. - 

I. Così si estingue 
Illustre casa. 

II. Ma sovr" essa sorge 
Altra polente! 

I. (sogghignando) Oh! dritto il Papa scorge! 

( Si sperdono discorrendo: la Corte de' Birri traversa lentamente 
la piam, nella quale non restano clic poehi Artisti i quali 
si volgono meravigliati alla comparsa di Lelio) 
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SCENA II. 

i ■ 

Lelio o delti. 

Artisti. Che fu? La fronte pallida 

Hai di sudor bagnata! 

Lelio? ... ( tmtudolo in mozzo a loro ) 

Lelio. V iniqua, ohi ditemi, 

Condanna è pronunciata? . . . 
Artisti. Invan patrizi e principi 

Del trono al pie pregaro: 

Fermo è il mortai giudicio . . .. 
Lelio. ( resta come insensato al primo annunzio, quindi prorompe con 
impeto di .sdegno) 

Servo giudicio e avaro! — 
É noto assai V ipocrita 

Sacerdotal livore; 

Color la Cenci abborrono 

Perchè sublime ha il core, 

E innanzi a' suoi carnefici 

Non avvilirsi ardì. 
Artisti. È ver; lusinga o strazio 

ÌNon le strappò un accento: 

Nè lacrima o lamento 

La sua virtù smentì. — 

Lelio ( con crescente entusiasmo) 

Esser potria colpevole 

Chi par divina immago? 
.Non ha del Ciel la Vergine 
Volto sì casto e vago. 
Celar poteva un demone 
Spirto gentil cotanto, 
Cui del! amor più santo 
Nel riso Iddio creò? . . . 
Fia parricida ogn' angelo, 
Se Beatrice errò. — 
Artisti. Ei delira — Deh! vieni, ti calma . . . 
Lelio. Un pensiero mi rende demente — 

Oggi — han detto; — la morte ho nell'alma 
E il mio grido è qui solo, impossente! 
Artisti. Or che pensi? 
Lelio. Per sempre perduta! 

Oggi., e il palco . . — Oh! dell'empio macello 
Qual tìa r ora? 
Artisti La squilla battuta 

Del meriggio, dinanzi Castella, 



... 
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Lelio ( con subito slancio afferrandoli per mano e stringendoli con 
aria di mistero a se d' intorno ) 

No, non muoia! Codardi ed abbietti 
Se non siete, la man mi serrate. 
Qui, pel Dio ehe ne aceese ne petli 
La scintilla dell' arti, giurate! . 
Artisti. Sì giuriamo! A feroee sentenza 

Non soggiaeeia eotanta beltà. 
Sotto il palco a salvar V innocenza 
Tutta Roma con noi sorgerà. 

Lelio ( solleva commosso le palme al cielo nelP esaltamento della 
speranza ) 

Deh! non piombi la scure nefanda 
Su quel capo sì fulgido e santo! 
In singulto pe' cieli si spanda 
Che. prevalga a maligno rigor. 

La pietà dell' umano compianto 

Vinca T alma di qualche Immortale, 
Che discenda a coprire coli' ale 
II più puro degl' itali fior. 
( si allontanano tutti a rapidi passi;. 



SCENA III. 

Un interno vestibolo in Castel S. Angelo, che inette alle prigioni: 
nell' indietro è una Cappella il cut uscio aperto lascia vedere 
V interno rischiarato (la poca luce. Sulla soglia di questa, e 
presso la porta chiusa che s apre sull' estei'ìw, sono Soldati a 



Escono da due opposti carceri Jacopo e Virginio che si corrono 
incontro e si abbracciano nell' espansione d' un muto dolore. 

> 

Virginio. Jacopo! 

Jacopo. 0 mio fratello! 

Travagliato innocente! 

Tu pur soffristi la crudele e lunga 

Agonia del tormento? 
Virginio. Iniquamente 

Mi parlar di giustizia: ah! non potea 

La forza del dolore 

Farmi il labbro mendace ed empio il core. 
Grazia mi dicr pietosi! 
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Jacopo. E noi morremo, 

E un* orrenda memoria 

Sola di noi conserverà V istoria. 

Deh! tu almeno perdona al disperalo 

Che un orfano ti rese, 

E un avvenir di lutti a le disserra 

Privo di tutto! 
Virginio. È un fato, 

Ln laerimevol fato! A che non posso 

Voi seguitar sotterra! .. 
JacojM). Vivi a pregar per noi, misero avanzo 

D 1 una stirpe esecrata. 
Virginio. Ah! sarà breve 

Il patir mio. 

Jaco)X). > 0 , tu vivrai, lei spero. 

Ed un mesto pensiero 

Di me che piango e prego in cor talora 

Ti chiamerà quest" ora. 

Padre son io . . . non Y obbliar! — Soccorri, 

Conforta i tìgli del fratello estinto . . . 

I figli mici, cui benedir m 1 è tolto; 

Che poveri, abbon iti 

Restano sul mondo a maledirmi ! 
Virginio (piangendo con lui) Iddio 

Meco li veglierà. — Vicino ascolto 

Devoto un mormorio . . . 
Jacopo. E Beatrice. — 

Virginio . ( volgendosi verso la cappella) A lei l'empirò è aperto! — 
Preghiam, fratello; insieme 
Salgano al Ciel le nostre voci estreme. 
{ s' inginocchiano abbracciali, dati' interno della cappella s* odo 
la malinconica voce di beatrice ) 

Beatrice. Dal contristato esilio 

S 1 innalza una preghiera. 

Che ne' supremi aneliti 

Invoca la tua fè. 
Air anima che spera 

Concedi, o Dio, mercè. — 
Jacopo c Virginio. 0 Beatrice, o martire, 

Che parli al tuo Signore, 

Impietosito un angelo 

T involi in Ciel con se. 
Qucst* ora di terrore 

Passi qual sogno a te. 
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SCENA IV. 

ri 

Dopo breve trailo osco dalla cappella Beatrice vestita a bruno e 
coperta la fronte da luogo velo nero. Ha tra le mani un piccolo Cro- 
cefisso, che le pendi- dal collo. Sul volto pallido e bello non appa- 
risce traccia de' solfori i tormenti; nello sguardo è la calma della 
rassegnazione. Virginio lo muovi- incontro , e se le abbandona 
piangendo tra le braccia. «Iacopo si trae indietro non osando fi- 
darla. L ingresso della cappella s* empie di Soldati. 

Beatrice. Piangi? Nel sen mi posa 

Il capo stanco. I tuoi biondi capegli 
Sono molli di . . . sangue! È la tua fronte 
Livida . . . Ahi! disumani; intendo! intendo! 

Virginio. O Beatrice mia! 

"Mirtee. Troppo è tremendo 

Il destili de' mortali. — Or solo resti , 
Povero giglio in agghiacciata valle, 
Dove raggio di sol non ti conforta ; 
Perchè in eterno è inerta 
.Neil' uom pietà ! — 

! scuofen losi .ti sunno di un gemito di Jacopo) 

, Chi geme? 

tirymto.' v aceeiinaudok con pietoso sguardo Jacopo che tiene il riso celato 
fra le palme ) 

Il vedi. 

Beatrice. ( volgendo in commiserazione un subito moto di sprezzo ) 

Tristo ! . . 

Ma sciagurato più. 
Jacopo. Donna . . . 

Beatrice. Ti diede 

Debile libra ed anima tremante 

11 Ciclo. — - A te il promisi, ed or perdono. 
Jacopo. Padre e marito io sono. 

Confessando la colpa, ebbi speranza 

Di ritrovar clemenza. 
Beai rice. Oh ! in chi sperasti ! 

' Di padre è un cor tra queir avara torma , 

Cui di Cristo F aitar sgabello è al trono?.. 

Fosti dannato, e infame. 
JacofH). ( recandosi sul dinanzi solo con Beatrice le dice sommessamente) 

E tacerai 

Fino alla tomba, o Beatrice? Temi 
Il giudizio divino ! 
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Beatrice. ( posando la mano sul core ) Iddio qui legge 
L' angoscia e il pentimento ; 
Ma il disiato accento 
Non udranno i superbi. Obbrobriosa 
ISon suonerà sulle mie labbra mai 
Istoria di sacrileghi delitti. 
Onta e strazio maggiore 
Non soffra il mio pudore. Il dubbio resti 
Sulla giustizia della mia condanna. 
Sovra la fossa io veggo 
Crescere il fiore del martirio, e pura 
Bagnarlo un giorno la pietosa stilla 
D' alma gentile . . . 
( s' interrompe allo squillo improvviso de' primi tocchi d';.goim 
pe' condannati. Virginio si scuote ed accorre presso 
la sorella) 

Virginio. (Ahi! la funerea squilla. ) 



•3 



SCENA V. 



Il Giudice I, urinili aectmpagnato dagli Auditori, dal Cancelliere, e 
seguito da Guardie vieue dall' intorno del castello verso Beatrice 
che appoggiata a Virginio ha fisi gli occhi sul crocifisso. 



Luciani. 

Beatrice 
Luciani. 
Beatrice. 
Luciani. 



Ogni prece all' ultim ora 

De Fedeli al Padre è accetta. 

Rivelar potreste ancora . . . 
( senza levar gli occhi ) 

Altro giudice lui aspella. 
Oh! pensate al fuoco eterno . . . 

fi mentir che vi giovò? 
Spero in Dio; thè invan l' inferno 

Con sue larve mi tentò. 
Empia! — ( s' allontana con ira ) 

Un gemilo s appressa . 
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SCENA VI. 

Apparisce in fondo al vestibolo Marzio quasi trascinato dagli Sgherri. 
Egli prostrato, livido, sanguinoso: la fronte ed il petto ha ravvolte 
da bende. Jacopo lo ravvisa. 

Jacopo. Marzio! . . ci svenne fra i tormenti! . . . 

Beatrice. ( impietosita al miserando spettacolo si volge verso lui J 

Infelice! 

Marzio. ( solleva il capo nell' udirne la vocej 

0 gioia! È dessa! . . . 

È la stella de' morenti . . . 
Beatrice. Una stella, o sventurato. 

Che con te tramonterà. 
Marzio. Oh! che intendi? 

Beatrice. Han giudicato! 

Per noi tutti un palco è là. 
Marzio. Scellerati! 
Luciani, (agli Sgherri; Trascinate 

Al capestro queir insano. — 
Marzio. Al capestro? . . Vi scostate; — 

Basta a spegnermi una mano . . 

( cou estremo sforzo si scioglie dagli Sgherri e con impeto 
di furore si straccia le bende dalle ferite aperte e sin- 
guenli. Tutti arretrano inorriditi.) 

Tutti. Vista atroce! 

Beatrice. ( facendo un passo verso lui caduto a terra ) 

Ahi! che facesti? 
Marzio. Mi redensi in libertà . . . 

Tu ... la fede in me . . . ridesti . . . 
Beatrice. Soffri e prega: il Ciel f udrà. 

( Marzio è moribondo a' piedi di Beatrice: Virginio nasconde 
il viso in seno a Jacopo al quale si tiene abbracciato. 
Luciaui e gli altri restano nell' indietro silenziosi e vinti 

dal terrore ) 

Marzio. Oh! eh' io ti spiri a' piedi 

Se non potei salvarti . . . 
Se un grido in terra diedi 
Che valse ad accusarli. 
Quando sarai con Dio, 
Bella d'eterno amor . . . 
Ricopri almcn d' obblio 
Illacrimato error. 

90 
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Beatrice. Muori pentito, e sali 

AH immortai cospetto! 
Un angiolo su ir ali 
Ti rechi benedetto. 
Se la tua grazia implora 
Un moribondo cor, 
Tu a me perdona ancora 

Il lungo tuo dolor. 
Cenci! la prima è questa 
Vittima tua fatale. 
Cifre di sangue appresta 
La pagina mortale, 
Cui non eancella il pianto 
De' falli espìator. 
A tribunal più santo 

T' appello, o genitor. 
Svanisce ornai sotterra 

1/ ultima mia speranza: 
Di quanti ho amato inferra 
Più niuno al fin m' avanza. 
Per rio cammin deserto 
Trar deggio il passo ancor . . . 
Il crin mi cinse un serto 

D' infamia e di squallor. — 

Marzio ( tentando levarsi con un estremo sforzo, e volgendo a Beatrice 
le pupille semispeote, esclama con flebile voce) 

Donna . . . per questa lacrima . . . 

Rigenerato ... io sono . . . (cado morto) 
(Beatrice manda un gemilo volgendo altrove gli occhi mentre 
Luciani si avanza accennando agli Sgherri ) 

Sgombrale quel cadavere. — 
Giudice, orror ti fa? . . . 
Un' alma innanzi al trono 
Dell' Immortale è già. 
Ed altre attende. — Battono 
GÌ' istanti a voi supremi. 
Gli Sgherri trascinano il cadavere fuori del vestibolo. Intanto 
la campana ricomincia a battere i funebri tocchi.) 

( Madre de 1 mesti, aitami! ) 
scosso da un doloroso pensiero, esclama ) 
Non li vedrò mai più! . . 
0 figli miei! — 
(avvicinandosi a Jacopo, sommessamente gli dice) 

— Tu tremi ? 
Chiedi al Signor virtù. 



Luciani. 



( 

neairice. 
Jacopo ( 

Beatrice. 
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Non ti vegga gemente avvilito 

Chi ti seppe codardo al soffrir : 
Sia conforto al tuo core peatito 

La costanza che onora il morir. 
Jacopo. Ah ! non sai quanto a un padre è tremenda 

Questa lotta di lento martir ! 
Anche allor che la scure discenda , 

Fia pe' tigli il pensiero e un sospir. — 

yirginio. Ha quel coro , che i martiri appella 

Tra le palme in eterno a gioir,, 

11 tuo riso mi volgi, o sorella, 

Mentre indarno a te vola il desir. 



< i* apre la porla in tonde al vestibolo: P esterno è assiepato di 
.soldati a piedi ed a cavallo. Dalla cappella esce mia pro- 
cessione di Peuilemi in cappe Bere, die recano la Croce io 
mezzo ad accesi (orchi , e si schierano a' lati della soglia , 
stilla quale si mostra il Carnefice circondalo da' suoi mani- 
goldi. — Bealiice ed i fratelli si gettano traile braccia l'una 
degli altri, e piangono snelli in un grnppo.) 

A ire 

Ora un bacio , ed un amplesso 

Che l' infanzia ne rammenti ! . . 

Fia 1' estremo tra 1 viventi. . . 

Sia suggel di pace e amor. 
Al patibolo d' appresso 

Confondiamo il nostro pianto ! . . 

Questo addio sì amaro e santo 

È il perdono di chi muor. 

(ad un cenno di Luciani due Penitenti muovono verso i con- 
dannali, mentre Virginio viene quasi semivivo staccato dalle 
loro braccia.) 
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SCENA VII. 

Via de' Banchi Vecchi. In capo alla via è la Piazza di Castello 
affollala d' immemo popolo, che si accalca pure ai balconi, su' 
tetti , e per le strade. — 

Segue' il ballerò a torchi della Campani. 

Voci dalla Piazza. Eccoli; or escono. — 

Altre più vicine. Sono sul Ponte. 

Da' balconi. Chi è primo? — Il Cenci? . . 

Da tetti. ^o, la sorella. 

Le scende un negro vel sulla fronte. 
Alcune Donne. 0 Santa Vergine! Ve', quanto è bella! 

Pare un' Immagine sovra V aliar! . . 
Altre. Sì bella, e tanto potea peccar? 

Studenti nella via. Perche il supplizio viene affrettato? 

Sembra ii meriggio lontano ancora. 
Altri, Di certa trama, s' è novellalo, 

dorrà il sospetto; ma il ver s' ignora. 
Da' balconi. Zitto! — ■ Son giunti — parlati fra lor — 

Or sono assolti dal Confessor. 
Donne verso la Piazza. 

Quel giovinetto dannato è anch' esso? 
i n vecchio. Kbbe la grazia, ma dee presente 

Starsi al supplizio. 
Altre Donne. Spietato eccesso! 

Perchè pretenderlo s' egli è innocente. 
Molte voci dai Ve', una colomba! — Là fermo ha il voi. 
tetti e dalla via. Pallido e fosco s" è fatto il sol! . . . 

Donne (tumultuando tra la folla, in mezzo alla quale vedousi muovere 
Soldati a cavallo ) 

Ecco un miracolo! — Ftir condannati 
Ingiustamente! . . . 
Popolani. 11 Padre santo 

Ha que' colpevoli ben giudicali. — 
( passano Birri ed Alabardieri ; la folla ritorna tranquilla 
e silenziosa ) 

Da' tetti. La vedi ? Prostrasi del ceppo accanto— 

' Dal biondo crine rimosso ha il vel... 
Le Donne, (inginocchiandosi frammezzo alla folla ) 

Per ambo i miseri preghiamo il Cie). 
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SCENA Vili. 

Si fa profondo silenzio e s' ode il confuso mormorio della preghiera. Ad 
un tratto per la Via de' Manchi s' ascoltano alunne grida ed uo ac- 
correre precipitoso di varie persone. 

Voci di lontano. Corri, corri! La campana 

Ha cessato di suonare. — 

// Popolo (dalla piazza, » Della pia turba cristiana, 

» Padre, ascolta il supplicare . . . 

Uomini ( da' balconi guardando lungo la via ) 

Qual tumulto? 

Artisti ( scorti da Lelio giungono affannosamente e cercano aprirsi un 
varco tra la Ioli.» t 

Vedi, è dessa . . . 

Lelio. E sul palco! 

Artisti. Facciali] pressa . . . 

// Popolo (c.'s. ) - Santa Madre de 1 dolori, 

» Raccogliete i peccatali ... 
(da Castel Saul' Angelo rimbomba ad un tratto un colpo di 
cannone; scoppia quindi un grido universale, ed un battere 
di tamburi ) 
Tulli. Ah! 

Arditi { giunti a sgombrarsi il passo vicino alla piazza esclamano 
atterriti ) 

Fu tardi! 

Lelio (pallido e tremebondo, gittato appena uno sguardo verso il 
palco, si percote disperatamente la fronte, e porla rapi- 
damente la mano sul pugnale che tiene al fianco ) 

0 Beatrice, 
Ti raggiungo . . . 
( Gli Artisti e gli Studenti gli si giltano sopra e prontamente 
lo disarmano, cercando trascinarlo seco loro ) 

Artisti/ Ferma . . .ah! no. — 

Alcuni ( dalla lolla che si stringe intorno, volgendosi al suono di que- 
ste grida ed all' agitarsi delle persone ) 

Oh! che avvenne? 
Altri. E un infelice 

Cui la mente vacillò. — 
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m Non mai li plachi colla ili» ioiqua 
n 11 pubblico dolor : < inaisi no grido 
« Perchè T o»tu hBWolÉU abbia 

LOCHILO — AOi**»xosK. 



SCENA PRIMA 

Terrazza avanti alla Chiesa di S. Pietro in Molitorio die sorge 
mi dinanzi a diritta. Da manca s' offre la vista di Roma sotto- 
posta in mezzo alla quale s' eleva il Vaticano. 

Un Vecchio Clero è seduto sulla scalinata doli» Chiesa lenendosi da 
presso il bastone ci il mandolino. Un mendicante sta ritto ap- 
poggiato alle mura delia Chiesa , favellando con alcune Donne del 
Popolo, che stanno in crocchio cella rócca al fianco , sulP ora del tra- 
monto. 

// Cieco (sporgendo la mano verso taluno che è entrato nella Chiesa; 

Cristiani, un elemosina 
Al poverello ! — 
Alcune Donne, (accennando alle altre) Ebbene, 

Vedeste ? Egli è !' incognito 
Che qui ogni dì sen viene. 
Entra nel tempio, e attendevi 
Misterioso o muto , 
Finché pel ciel non vibrasi 
De' bronzi il pio saluto. . 
Forse è un demente. 

0 un orfano 
Che requie implora a' parenti sepolti. 
Se a lui t' appressi , gemere 

Immoto e ritto, e non pregar, r ascolti. 
Sol una volta chiederlo 
Pe' suoi defunti osai ; 
Ei trasalì , una lacrima 
Negli occhi suoi mirai ; 



Altre. 

Il Mendico. 
Le prime. 
Il tnendko. 
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Gittò confuso un obolo 
Mentre la destra io stesi, 
E mormorò tra' gemiti 
Detti che mal compresi. 
Le Donne. Lieve ne' passi, pallido 

L'aspetto, nero il crin, la veste bruna, 
Sembra vagante spirito 

Al chiaror delle stelle c della luna. 



SCENA li. 

Dalla via di Porla S. Pancrazio scende un giovinetto vestito a bruno, e 
si ferma anelante come per lungo Maggio. I biondi capelli tratti ne- 
gligentemente dietro le orecchie gli ricadono sul collo. Ritto innan- 
zi al parapetto della terrazza fisa N sottoposta città. 
E Virginio Onci. 

Virginio. Pur ti riveggio, o Roma! 

Tomba di tutti i miei, d' ogni speranza. 
Sovra le antiche mura, 
Che un di fur lieta ed onorala stanza, 
Sta il suggello fatai della sventura — 
Obbrobrio e morte!, — Puro 
Tramonta il sole, come il di che mesto 
lo di qui mi partiva. — Oh! sei pur bella, 
Città sublime che ti fai corona 
De tuoi colli immortali! 0 Vaticano, 
Perchè sì grande albergo 
Allo schiavo dei Re? Superbe moli. 
Che disfidate l'avvenir, contaste 
Voi de' popoli il pianto?.. Ahi! I' uom dilegua, 
Come 1' onda del Tevere che scorre 
Giù nella valle; è l'eco 
De secoli perduti eguale al vago 
Clamor de mille , che di là s' inalza 
Fra' sospiri del vento a questa balza. 
( resta assorto nella sua contemplazione, mentre il Cicco al suono 
del suo mandolino prende a cantare, circondato dalle Donnr^ 

// Cieco. Canto un'istoria di lutti e di pianto, 

Perchè tema il Signor chi più è felice: 
D' una illustre fanciulla il caso io conto 
Che mentre visse si nomò Beatrice. 
Questa di grazie e gentilezza ornata , 
La bella Cenci in Roma era chiamata. 
( Virginio si scuote e volgesi agitato e perplesso ) 
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Virginio. 0 Dio! qual nome proferi costui?... 
Onde nelle profonde 
Laièbre del mio cor percosso io fui ! 
// Cieco. Era la guancia sua pudica e bella 

Cosparsa del color di gigli e rose i 

1/ occhio lucente pareva una stella ; 

Amor d' un bacio i bei labbri compose. 

Bionda le chiome, e V innocenza espressa 

Sulla candida Ironie.... 
Virginio, [con impeto lo init'rrumpe c gli getta del denaro) 

Oh ! cessa, cessa 1 
Se meschina mercè solo f alletta , 
0 mendico, li dono 

Quanto poss' io . . . ma quel la più rispetta. 
( le Donne ed il Mendico lo guardano meravigliali; egli e coni- , 
mosso e favella ira se ) 
Più bella e fulgida — d' etereo riso 

lederla parvemi — solo un istante.;. 
\ Poi quasi un esule — mesta anelante 

Sembrava ascondersi — nel paradiso . . . 
Ed io ramingo deserto in terra 

Cerco la fossa che la rinserra. 
Che ancor qui regna ehi in' ha dannalo. 
Chi , senza colpa , m' ha perdonato. — 
// Cieco. ( verso il Mendico con voce sommessa ) 

Assai, compagno , è mesto 
Quel buon messere? 
// Mendico. Ei piange. 

Donne. Cerio un pcnsier molesto 

E inesoralo or Y unge. 
// Cieco. Dio lo conforti ! 

(li campana della chiesa suona a morto) 
Virginio. Ditemi 

Quel bronzo funerale 
Che accenna? . 
Le Donne. E anniversario 

D' un giorno ben fatale. 
Virginio. ( Per lei si prega ! Ed io 

Potea scordar tal dì?. . « 
Ah ! voce eli' è di Dio 
Che T avvenir m' aprì. ) 
Coro, (dalla chiesa, mentre la Domo' « :l i mendicanti vi rispondono 
sulla scena , inginocchiandosi ) 
Signor, la pace eterna 

Per te discenda sul modesto avei. 
E splenda la superna 

Luce di grazia air anima fedel. 
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Virginio. * ( noti" esaltamento della sua lede religiosa esclama ) 
È un invita benedetto 

Questa squilla e quei compianto. 
In eterno è il nodo infranto 
Che alla terra mi legò ! 
lo rifuggo dal cospetto 

Di ehi s' erge sul eadulo ; 
Qui nel ehiostro sconosciuto 
I miei giorni chiuderò (s'avvia verso il chiostro . 



SCENA HI. 

Intento tirila. Chiesa ; la lampada accesa avand all' altare ri- 
schiara Ir ombre crescenti (miao Ir solitarie navate. 

Dall' oscurila di una cappella laici-aio esce l,elio che si ferma com- 
mosso Usando in silenzio la pietra d' un sepolcro, sul quale è scol- 
pilo lo slemma gentilizio de* Cenci. 

Lelio. • Or lia inula per sempre anco la prece! — 
Quando J ultimo accento 
.Nel core mi piombò: riposa in paer! - 
Dall' anima straziata 
Parve fuggir la vita in un lamento. 
Che più aspetti, infelice? È una memoria 
Colei che amasti. Oh! fuggi la Hi tede, 
Che, di lei vedovata, 
K una valle dì tenebre e di pianto. 
Fuggi, e nel duol vagando 
Un eco desterai della montagna, 
Che ti ripeta il nome amato e santo. 
E quando stanco aitine 
Fia che riposi il passo vagabondo. 
Il suo letto di spine 
Non nieghcrà la terra al moribondo. 
{ s' inginocchia sulla fossa ) 

Ma pria ehe varchi I 1 esule 

Le benedette soglie , 

Macia T avello, e un ultima 

Preghiera a Te discioglie. 

Deli ! se già fosti V angelo 

Dell' orfano deserto, 

Sul mio cammino incerto 

Volgi uno sguardo almen. 

21 
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E per le notti vigile 
Io ti vedrò più bella 
Nella vagante nuvola. 
Nel riso d' una stella. 
Udrò tra 1 monti gemere 
Lontan lontano il vento . . *. 
E il crederò lamento 
Che a te mi chiami in sen. 



SCENA IV. 



Virginio viene dal chiostro verso il sepolcro della sua famiglia e 
si ferma meraviglialo ed intenerito a poca distanza da 



Virtfinio. 0 tu, che pi eghi in lacrime 

Di proscritta famiglia sulla fossa. 

Chi sci? Qual cura, o incognito, 

E qual pietade ha Y alma tua commossa? 
Lelio, Pregar mi lascia e piangere: 

Non ti curar di me, lunge favella. 

Sui dorme il sonno eterno inesorabile 
a créatura più dolente e bella. 
Virginio. Pace al pudico spirito 

Che lasciò in terra sua gentil persona! 
Ahi! la parola armonica 
Sempre nel cor mi suona! 

Lelio, (s'alza guardandolo mestamente) 

Non io T udiva; e fu vederla solo 
Un fascino polente 

Perchè V anima ardesse eternamente. 

I dopo un breve silenzio, rapilo iteli' estasi delle suo rimem- 
branze così favella } 

Era stellato il eiel. mesta la beta. 
In tenebre tacca la sacra volta. 
Su questa pietra offriva a Dio preghiera 
Donna romita in brune bende avvolta. 
Al chiaror della lampa tremolante 
Scoverse il viso . . . era divin sembiante! 

Ed io che erebbi ali ira de viventi, 
Io. cui riso d* amor mai consolò. 

Tremai confuso ... e le vene frementi 
Da queir ora un delirio m' avvampò. 
v &* interrompe, quindi più malinconico prosegue ) 
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Oh! se triste tu sei, giovinetto. 

Come s' ami ignorato il saprai! 

Ma di venne tra i dì maledetto. 

Che vicenda di sangue sognai . . . 

Non fu sogno! Era un palco inalzate» . . . 

Nò salvare queir angiol fu dato. 
K io scempio, che in cielo si pianse . 

Questa Roma di schiavi mirò. 
Vidi il colpo che il core m ! infranse . . . 

E qual pena il pensier mi restò. 

Or senza patria e solo. 

Ovunque errante e lasso 

lo mi distenda al suolo. 

La fossa mia sarà. 
Ed alla croce accanto. 

Sul tumulo incompianto. 
, Il vìalore un sasso • 

Pietoso gitterà. 

Virginio. Questo accento che amaro risuona . 

Sai tu forse in qual anima è giunto? 
1)* un più mesto nel sen ti abbandona: 
^ Dio ci unisce in tal luogo, in tal punto. 

Sulla tomba, eh' è resa un altare. 
Derelitto io pur venni a pregare. 
Sono un Cenci! — Di lutti nefanda 

Un 1 istoria quel nome svelò. 
Eorse un odio me spento dimanda. 
Che all' offeso giammai perdonò. 
( lo prende per mano e con voce più triste e commossa prosegue 

Ed or mi guarda. — A spettro egual son fatto 
Da queir ora d' infamia e d' agonia, 
Che appiedi d un patibolo fui tratto 
Fanciullo a contemplar la strage ria! 
Sento tuttora, e sentirò in eterno 
Le stille in fronte del sangue fraterno . . . 

E, pari a Cristo, sotto alla mia croce 

Per ben tre fiate tramortii d' orror . . . 

E in vita mi serbò pietà feroce 

Di lor che han vinto il fariseo livor. 

Ma dove ha il Ciel travolto 

Quanto ad amar ni' avanza. 
In saio umil sepolto 
La morte mi corrà. 



* 
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Qui, presso a (e, mia suora, 
Invocherò queir ora, 
Che la funerea stanza 
Congiunti allin ne avrà. 

Ulio. Fratelli or Siam, d' un vincolo 

Eternamente stretti! 
Virginio. Ambo innocenti vittime. 

Serriamo i nostri petti. 
Ulio. Tu piangi un ben perduto 

Che non ritorna più: 
In voto mai compiuto 

Tutto il mio viver fu. 
Virginio. Che resta? 

Letto. Ineluttabile 

Fato ne parte arcano. 

Più non vedremo! 
Virginio. Stendimi 

Su questo avel la mano. 
Ulio. Degli orfani 1' affetto 

La tomba ha benedetto . . . 

Vìrginifi. Per disperato vivere 

Esso ne dia virtù. 

j la campana dei monastero snona la prima ora della noi le ) 

Lelio. Se un flebil concento 

Di prece lontana 
T' annunzi sul vento 
Notturna campana. 
Ne' sacri silenzi 
Pensando a chi umor. 
Fratello ricordami, 
Non piangere alior. 

Virginio. Oh! un dì se la vita 

T' incresca nel bando, 
nursi erta romita 
Ascendi sperando. 
Di me non richiedere 
Tra' vivi al dolor; 
I n prego e una lacrima 



preg 
Qui 



versi il tuo eoi*. 



( restano abbracciati : Lelio finalmente con risoluto consiglio 
si stacca dalle braccia di Virginio ) 

Lelio. Addio! Ricorda il profugo 

Presso all' aitar di Dio. 
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Virginio. Ne' passi dell' esilio 

Fia teco il pensier mio. 



A due. 

Spirti redenti, e liberi 
D' ogni terreno error, 
renderem fra gli angeli 
Il bacio dell' amor. 

( si danno V ultimo bacio: la lampada pillando un raggio di 
luce più viva rischiara i pallidi volti dei due Giovinetti 
bagnali di lacrime. Lelio rapidamente s' allontana dalla 
Chiesa, mentre Virginio cade in ginocchio sulla fossa della 
sna famiglia). 
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NELLA DA BENEVENTO 



1*4©. 



Digitized by Google 



MANFREDO Duca di Bcnevciilo 
ISA INA «li Casella 

NELLA ; - ' 1 ' * * - 1 
GHINO 

GUALTIERO Scudiere «lei Duca 



Due fanciulli, Cavalieri. Dame, Guerrieri. 
Cittadini di Benevento, Fanciullo, Monaci, Pellegrini. 



La Scena è in Benevento e nei dintorni 
nel Secolo X dell Era Cristiana. 



Nota 



L argomento di questa e delle altre due tragedie che semwo 
non fui sulla verità delle storie altro fondafnento , che l e- 
spressione caratteristica de' tempi e de' luoghi , a' quali * 
riferisce V azione drammatica dall' autore ìmmaghwta. 
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PKOLOCSO 



SCENA PIUMA 

Un ci miteni) presso Benevento, il cui castello toireggia a breve 
distanza. Il suolo ombreqaiato da cipressi, è sparso di funebri 
croci. i\el mezzo è la chiesa, acanti alla quale sorge un pic- 
colo portico rischiarato da una lampada. E mite serena, e 
splende la luna. 

Di loouuo prima e quasi indistinto udesl un grave e leuto salmeggiare 
che viene avvicinandosi. 

* 

Coro. Miserare, o Signore! 

La ma bontà suggelli il mio perdono. 

Neil 1 ombra della morte e dell' errore, 
Da te deserta, alma perduta io sono. 
( avvicinandosi ancor piò | 

Ahi! conturbale T ossa 
A te gridano pace dalla fossa! 
( preceduta da breve processione di ?I Oliaci entra n«l ci- 
mitelo una bara coperta di nero strato, portata da Fan- 
ciulle bianco vestite, e rischiarata dalla luce di quattro 
torchi.) 

Fanciulle. Di lua clemenza un riso . 

Mi schiuda il paradiso. — 
Monaci. Posi in le mia speranza; 

Unqua in derno non andrò confuso. 

Spil lo quaggiù deluso, 
Ver le mi elevo nella mia iidanza. 

( la bara viene deposta sotto il portico, le Fanciulle le l'anno 
corona intorno ) 

Fanciulle. Nella pace di sotterra 

Ti riposa, o travagliala. 
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Tu passasti sulla ìerra 

Quasi immagine sognata. 

Come rosa inaridita 

Da' viventi sei svanita. 
Monaci. Sorgi, o spirito eon trito, 

Nella fede del Signor. 
Fanciulle. La giustizia dell' Eterno 

Nel sepolcro attendi e spera. 

Non prevale il vinto inferno 

De' redenti alla preghiera. 

Benedice Iddio clemente 

Il pentito c r innocente. 
Monaci. Ti ridesta a santo invito; 

Ecco f alba del Signor. 

( suonano tre tocchi di campana; lutti s' inginocchiano, quindi 
spengono i torchi ed in silenzio s* allontanano. Tutto ri- 
torna muto e deserto all' intorni»). 



SCENA II. 

Dopo brevi istanti s' inoltra dal fondo del citniterio tfell» a passi va- 
cillanti, e vestita a lutto. I grigi capelli escono scomposti di sotto 
il negro velo che le avvolge la fronte, nel pallore della quale appa- 
risce un disperato dolore. Guidando a maoo un Fanciullo, giunge ' 
presso la bara, e cade ginocchioni rompendo in amarissime lacrime. 

Mula ... e in eterno! A disperato pianto 

Non risponde la tomba. — 

Come la terra de' sepolcri è freddo 

Il cor che amò cotanto! 

Apparve appena in sul cammin degli anni. 

E sparve. — Ahi! figlia, e s -^o, 

Tutti sotterra. — Per mortali affanni 

Vota è mia casa. Vacillante e sola 

Sul confili della vita, 

Indarno ornai d'intorno a me rimiro... 

Squallida landa è il mondo. 

Ne una voce risponde al mio sospiro. 

( a' alza, e con tremola mano solleva il funebre strato: apparisce la 
spoglia di giovine donna in bianca veste Nella si piega sovr'essa, 
la bacia in viso, quindi conduce il fanciullo più presso alla bara 
e lo fa quivi prostrare; 
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0 Bianca, q mio beU' angelo, 

Per sempre in terra addio! 

Nel Ciel ti segue un* ultima 

Speranza e l"amor mio. 

Del lungo tuo martirio 

Raccogli alfìn la palma , 

Se perdonando V alma 

Al suo Fattoi* tornò. 
Dal sen de Santi all'orfano 

Sorridi e benedici 

Ahi ! I' accerchiar dal nascere 

L* ire del fato ulfrici ! 

Per lui, pei' lui di reggere 

Al mio dolor dimando; 

Sul figlio tuo vegliando 

Alm.cn per te vivrò. 
K forse in Ciel risorgere 

>el bacio tuo polrò. 

( con riverente pi«*tà ricopre l i salma, v resta assorta nel ano 
dolore Lontano snouo ri ì dnn/.c dal Castello, che apparisce 
festivamente illuminalo nell'interno, ercheg;;iando improvviso 
per I' uria la riscuote) 

Suon di gioia reca il vento. — 

Schiusa a festa è I' empia (iurte! 

0 Signor di Benevento. 

A te nozze - a me la morte. — 

Tra* singulti degli augelli 

Che s' aggirati sugli avelli. 

Insultando al mio dolore 

L' iuno infame risuonò ... 
Come spettro punitore 

Al rio talamo verrò. 

«favillante, di tenibile ira distende ie mani verso Benevento 
in atto di minaccia, ed esclama coli* accento dell* anima 
.straziata, anelante a vendicare I' offesa ) 

0 Manfredo, un destino funesto 

Del futuro fra V ombre V aspetta! 
Tale ammenda al delitto I appresto, 
Che tremante la terra farà. 

Sacro all'ora di estrema vendetta 
Cresci, o figlio di madre tradita! 
Chi nell' onta ti diede la vita 
Sol quesf ira in retaggio ti dà. — (esce 
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SCENA III. 

• 

Splendide sale nel castello di Benevento messe a festa *x?r le 
nozze del Duca. Ghirlande e festoni di fiori pendono dalle 
marmoree colonne, fra le quuli sfolgoreggia la luce d' aurei 
candelabri. Dagli archi in fondo si aprì ' la vista delle altre 
sale ecclieggianti di festiva armonia, in mezzo alle quali ferve 
fa danza. 

Ilaaue e Cavalieri iuvp<K*iio in folla la sema, e le sale del hallo. 
Cavalieri ' [ dalla sala interna 

Godi, 0 bella! Doli' amore 

La ghirlanda il erin t* infiora. 

Ti riposa sovra il core 

Di Manfredo che f adora. 

Puro speglio è il easto viso 

Dove ii ciel si rimirò: 
E dell' italo sorriso * 

Vivo un raggio vi stampò. 

Altri ( sulla so na 

Del niù prode cavaiiero. 

Del più vago in sua possanza. 

Apparisti nel pensiero 

Come un' alba di speranza. 

Dell'amore nel contento. 

Nelle glorie dell' età , 
Di Caserta e Benevento 

La virtù si eternerà. 



SCENA IV. 

In mezzo al coro di Dame s avanza I sauna di Caserta appoggiala al 
braccio di Manfredo- I Cavalieri si schierano in due ali inchinan- 
dosi al passaggio del giovine Duca e della Sposa. 

Dame. timido flore 

Raccolto in suo stelo. 
Di santo pudore 
Nel mistico velo 
S' avvolge la vergine 
Divina beltà. 
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ConV astro tremante 

Si specchia nel fonte, 
S' affigge r amante 
Nel candido fronte, 
Felice d' un gaudio 
Cui pari non ha. 

( la folla nuovamente si spande por le sale; restano soli sulla 
scena Maafredo od Isaura.) 

.Manfredo. Isaura, o mia diletta, 

Per sempre mia! Dopo i durati affanni 

Al fianco tuo m' aspetta 

Gioia eh' io più non isperava in terra. 

In te I* obblio del duol, di tutto, o cara, 

Mi dona il Ciel. 
Isaura. Manfredo! 
Manfredo. Ah! se un tuo rise» 

Mi volgi, angiol d' amore, a te daccanto 

Rapita è V alma per celeste incanto. 

I ria nube di sventura 

Su' miei giorni si dislese; 

Il velen di corte impura 

Serto e padre a me contese. 

Neil' esilio vagabondo 

Trascinai funesli dì . . . 
E un deserto reso il mondo. 

Del mio lutto si vesti. 

/saura. Schiuso è a noi da tale istante 

Dì più lieto, o mio Manfredo. 
Manfredo. Di una vita afflitta errante 

Le memorie un sogno or credo. 
isaura. Ah! confusi in un affetto 

-Batteranno i nostri eor. 
Manfredo. Dall' Eterno benedetto 

lo sarò pel tuo candor. 
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SCENA V. 

Munire il coro di Dame <* Cavalieri si vol^e dalle sale »«l I saura , 

uua llouiM chiusa in hniui veli, cerea inavvertita appressarsi 
al Due». 

Curo. 0 Hegina della festa 

Riedi, e il eaudio rinnovella. 
Ogni luce è fredda e mesta 
Se si cela la tua stella. 
Delle danze è muto il suono 
Se un tuo sguardo noi destò. 

Inaura fcon gentile sorriso lucendosi a lem ) 

Ah! tra voi beata io sono. — 

La Donila (giunta vicino a Manfredo sommessamente gli dice) 

Duca, un detto. — 

Manfredo (trasalisce ed esclama Oh! chi parlò? . . . 

( (saura fermasi in fondo alle sale , osservando con pena Man- 
fredo stretto a colloquio colla sconosciuta: essa è Stella. 

Sella. W "na tradita esanime, 

Là, suir ignota bara. 
Stava una madre in lacrime 
Prece inalzando amara. 
E pari alla perfidia 
Giurò vendetta orrenda . . . 
Neil' ora dell' ammenda 
L' avrai dinanzi a te! 
Manfredo. Oh! chi tu sei, comprendere 

Ben mi faeea V orrore, 
v Che arcano inesorabile 

Sentii piombarmi in core. 
Ma non turbar le ceneri 
Di lei che dorme in pace . . . 
Ti basti il duol verace 
Ch' apre il rimorso a me. 
( D' un improvviso palpito 
Come turbato ei tanto? 
Perchè la guancia pallida 
Stilla bagnò di pianto? 
Ah! se d' amante i gaudi 
Una parola estinse, 
11 nodo che ne avvinse 
Tutto di fior non è. ) 
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Cavalieri raccolti in gruppi oelle altre sale • 

( Vedi; pallore insolito 

Tinse del Duca il viso; 
Un' ombra di mestizia 
Vela d' Isaura il riso. 
Su mute labbra e squallide 
Il eantico s' agghiaccia; 
Sovra sanguigna traccia 
Sembra che manchi il pie. ) 

f .Manfredo vorrebbe raticiier* Nella ette si confonde di nuovo 
tra la fyib. mentri 1 Isaura accorre presso a lui ) 

Manfredo. IT odi . . . 

Sella. È tardi. 

Manfredo. I n prego almeno . . . 

Mia. IVnsa e trema! - Un di t'udrò. 

( *' allontana da lui ) 

Isaura. 0 Manfredo! 

Manfredo { si scuole e stringe tra le braccia Isaura diecndo con 
senso d' angoscia ) 

Sul tuo seno 
I n obblio sperar potrò. - 

( Dal soggiorno de* Celesti 

Tu m' ascolta, o sventurata! 

Se la speme è a me niegata 

Che placarti io possa ancor; 
Dalia pena che m' appresti 

Salva il talamo innocente! 

Su quest' alma sorridente 

Non si aggravi il tuo rigor. ) 
Isauro. Oh! riposa nel mio viso 

Il tuo sguardo al (in sereno. 

Come il gaudio, assenti almeno 

Ch' io divida il tuo martir. 
Consolata in te m" affiso, 

Se 1' affanno appien disparve; 

Dal te'rror di vane larve 

Ti ripara all' avvenir. 

bella. ( «li uieaxo alla folla seguendolo con feroci sguardi ) 
( Riedi a festa, a' lieti inviti 
De' sacrileghi contenti; 
Tra gì' impuri abbracciamenti 
Un demonio imprecherò. 
Scorda il grido de' traditi, 

Va, V innebria in tuo peccato! 
Tu due cori hai lacerato . . . 
Ed un sol ti perdonò. ) 
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Cavalieri e Dante ( dalle sale movendo incontro a' novelli sposi ) 

Delle danze aggiunto al coro, 
Della pompa al suon festivo, 
Sorga T inno il più giulivo 
Alla grazia ed al valor. 

Ve', la fronda ddl' alloro. 

Che eoi mirto amor costringe, 
Come un serto il crin ricinge 
Della Bella e del Signor. 

( Nella sparisce; Manfredo ed Isaura entrano nelle sale della 
danza, le cui armonie più vivamente '"echeggiano). 
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ATTO Pillilo 



SCENA PRIMA 

Stanze d' /mura nel Castello ducale in Beìievento; un verone 
aperto nel fondo della scenÉ mette ad una terrazza agalla quale 
(lìscopresi In rista di ridente ed esteso orizzonte. 

è appoggiata, in aria mula e pensierosa, al verune; mentre le 
mi «file h guardano raccolte a crocchio in disparte. 




Damigc/lr. 



haura. 



Nel eksl remolo immobile 

La languidi! pupilla. 

\Y amor Ira r ansia «■ i palpili. 

Bagna secreta stilla. 

Sovra la fronte pallida 

Sviene il primiero incanto: 

Da lunga pena infranto 

11 vago fior languì. 
Come solinga tortora 

Nel suo deserto affetto. 

Geme cosi la misera 

Nel vedovato tetto. 

Deh! sperda amico un angelo 

De' tristi auguri il velo; 

Mandi una speme il cielo 

Su' travagliati di. 

Verso il tramonto un altro giorno è volto: 

E invano sempre! — Su lontan cammino 

Mài non sorge la polve 

Scossa dall' unghia del desti n i fidalo. 

Così mio di si volve 

In aspettarti sempre, o mio signore. 

Ahi! quante volte il sole 

Surse dal monte, e il suo raggio di fiamma 

Nella valle nascose. . 
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Ben dicci volte la novella luna 
Dal muto firmamento 
Pietosamente al mio pianto rispose. 
E su remola terra 

Tu esulti inlanto al cantico di guerra! 

Oh! almeno in sen dell 'aure 

Col fervido desio 

Volar, Manfredo mio. 

Dato mi fosse a te! 
I rischi tuoi dividere 

Potrei fra i campi e 1 armi: 
. E teco allìn levarmi 

Là dove il duol non è' 

Doìniyell? (accennando ad Isauro fuori del verone 
Vieni e mira: su bianco destriero 
Polverosi» s' avanza un guerriero 
Del Castello ristette alle porte 
Qua! baleno d' arcion 'si calò. 
Ah! novelle del prode consorte 
Quel fidato scudier ti recò. 
Imìirri ( filata da improvvisa sperane } 

V affrettale . . . volate . . . chiedete. 

Quel fedele a mie stanze scorgete ... 

le Damigelle wuuo per uscito. (piando schiuder a uri Hallo 
I' uscio della stanza 

Damigelle. Egli viene. — 



SCENA II. 

(«••altiero in armatura da rampo, col capo scoparlo, entra anelante 
come per lunga corsa. Ima uni gli con e incontro. 

Isaura. » (iu altiero! 

Gttaltiero | piegando il ginocebio avanti a lei ) 

Saluto 

L alma donna del forte signor! 
huura. Di ; Manfredo? . . . 

Gttaltient ( presentandole uno scritto ) 

Sul Moro eadulo 
Cinse il crine di bellici allòr. 

( Isaura scorre lo scritto , quiudi esclama con I' entusiasmo 
della gioia ) 
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hmmi. Egli vinse! Il suo brando contese 

La vittoria all' esose» straniero. 
Ei la fede, la patria difese 
Contro 1' ire dell' empio invasor. 
f^ronato di palme il cimiero, 

Col sudor che la Ironie l adorna. 
Alla sposa, a tuoi tìgli ritorna 
Neil' ebbrezza di un bacio d.' amor! 

Gualtiero (Questa gioia divisa co' forti 

r Dimigellr Ti conforti del lungo dolor. 



SC.KNA III. 

SpìuiuUa presso benevento. Sull' incnwiarsi di due vie s' alza 
um croce. Colli selvosi e miti in lontano. Da parte le mura 
merlate della città e vista del Cos'elio, sii cui torrioni sven- 
tola la bandiera ducale, illuminai u dagli ultimi raggi del sole f 
che tramoìita in un limpido orizzonte dietro a' colli. Di contro 
fi 1' ingresso del cimiteri», ombreggiato da un vecchio noce. 

Ui schiera di Pellegrini. Uomini , ilo noe e Fanciulli 

viene ascendendo dallo valli, e si spande a riposo appiè della croce. 

Tutti. 

0 puro sereno dell' italo cielo. 

Te fiso de' tìgli lo sguardo saluta. 
Erranti per anni nel ealdo e nel gelo 
Dal core alla patria volgemmo il sospir. 

Sull 1 ale de' sogni, nell' ora più muta, 

Volammo all' amplesso de' cari lontani. 
Del mistico Oriente su gli aridi piani 
De patrii tuguri ne punse un desir. 

Del Libano eccelso la balza varcata 

Di Solima aditila scendemmo alla valle: 
Baciammo la lerra di sangue bagnata! 
Pregammo al sepolcro del Dio Redentor. 

Dal fido bordone sorretti sul calle, 

La Roma de' tempii veder ne sia dato: 
E il voto disciorre, fra stenti giurato, 
De' Martiri all' arca ne accordi il Signor! 

sorgono, baciano la croce * .>i allontanano, perdendosi dietro 
a* loro passi lungo l<- cMlin»* e per le valli il devoto 
caotico). 
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SCENA IV. 

Nella in tote di pellegrina vieni; scoria da! giovinetto Ghino. 

Ghino. Di", quelle mura? . . [ a ^ella additando da unge 

Melia. È Benevento. - 

Ghino. E r alta 

Merlata rocca? 
\elta. Di Manfredo è quello 

11 festivo castello. — ( »' inoltrano ) 
Ghino. In nobil « ore 

Dice il Duca la fama. 
\etta. A te fia noto. 

Piglio qui poserem; qui line ha il voto 

Che ad esular ne asU'inse, 

Sempre incontro a' perigli, in preda al duolo. 
Girino. E qui nascevi tu? 
ye.Ua dopo breve silenzio] Su questo suolo 

Fu la mia casa. Or niuno 

Tra' viventi mi pesta. - 
Ghino ' guardandola ansiosamenie ) 11 rio mistero. 

Che me dal nascer cinse. 

Madre, or fìa sciolto? 
\eli(t. Un vero 

Crudel tu udrai. — Ricovro entro sue case 

Al Pellegrin di Dio 

Dona Manfredo pio. 1/ umìl preghiera 

Per noi gli reca. Nel silenzio io traggo 

Di quelle sacre mura 

Ad invocare il Dio della . . . sventura! 
, ( entra nel rioiifpHo J 



SCENA V. 

resta muto e pensieroso appoggiato alla croce. 

Infausta notte , in che mia vita è avvolta . 

Qual astro in te mi scorge? 

A diradar di sue tenèbre il velo 

Un miracolo suo richiesi al Cielo. 

La ealigin del dubbio mi circonda . 

E mente e cor. Fanciullo un dì. rammento. 

Sognata ho la speranza . . . 

E sol certezza di dotar m' avanza. 
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Sulla mia culla vigile 

Non fu materno alleilo! 

Straniero in mezzo agli uomini 

Un nome ancor non no. 
K mai per l' incolpabile 

Pe' falli altrui reietto. 

Sul faticoso tramite 

I n fiore non spuntò. 

Come un amaro calici' 

La vita a me s' offerse, 
E di un lenzuol funereo 

II suol si ricoperse, 
l'in di sue stelle fulgide 

Vedovo il ciel sembro . . . 
Chè i puri gaudi e V estasi 
A me 1 amor oiegò. 



SCE%A VI. 

• * • 

Kccueggia uno squillo di tromba <• >' abóassa il poute levatoio del ca- 
stello. Preceduta da quattro Srndieiijesco l Maura seguila da due; 
Damigelle che guidano a mano i due fanciolli figliuoli di lei; dess* 
giunta a breve distanza <\»\h croce, *> ferma a contemplare la scena 
che la circonda. 

Isauro. Lieve il manto delia sera 

Sul crealo si distende. 
La sua brezza lusinghiera 
Dolcemente in sen mi scende. 

(ihiiu> ( facendosi avanti r..n umile e timido contegno ) 

Al tuo pie, gentil Signora, 

I n meschino . . . 
Istaura. Chi sei tu? 

Ghino. Tale io sono, a cui finora 

Mai benigno il Ciel non fu. 

Errabondo da' prim" anni . 

^ion ho casa tra' viventi ; 

Ilo lottato cogli affanni. 

Disfidati ho geli e venti: 
Del Giordano sulla sponda 

Sciolsi il voto della lè, 
Se a* tuoi prieghi Iddio risponda. 

Ln asilo accorda a me. 
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/saura. Contro il branco musulmano 

Sia in Calabria il mio consone : 
Ma non Ha che speri invano 
Chi batteva alle sue porte. 
Di Manfredo nel castello 

Un diritto ha la pietà: 
Come a un ospite, a un fratello. 
A le pur si sili inderà. 

(ih mo. Cenerosa! 

/saura | I "|mi averlo guardilo ] In dubbio sciogli; 

Giovili prode appari al guardo. 
Perchè I alma non invogli 
Nella lode del gagliardo? ' 
Freme il mondo al suon di guerra: 
Cingi un brando, e cerca onor. 

Ghino. Ah! il mio sogno sulla terra 

E un' istoria di dolor ! 

; uce commosso , poi mestamente ripiglia a parlare ) 

Col vagito primier che apri mia vita 

Ho salutalo falba de' sospir: 
K quasi lior su landa irrigidita , 

Mi condannò natura a inaridir. 
Ma del fanciullo il grida moribondo 

In cor d' afflitta un' eco ritrovò: 
Ella pur sola e povera nel mondo, 

Raccolse il derelitto e il consolò! 

K dal di che mi rinvenne, 
Del suo pane mi sostenne; 
Fu di scorta al passo errante 
Nel cammino dell' età. 

Al suo lìanco vacillante 

Un sostegno io deggio ancora: 
11 sudor dell' ultim" ora 
Questa man le astergerà. 

{saura. Infelice! il tuo lamento 

Ha un arcano amaro accento. 
Ogni madre a tua sciagura 
Una lacrima darà. 

Se respinto da natura 

Pur trovasti amico un peno. 

dovere in le V affetto. 
Giusta e santa la pietà. — 
dopo up mouuuio di silenzio 
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Ma dov è mai la provvida 
Donna che onori? 
Ghino. Dcssa 

Dianzi una prece a porgere 
Colà traea . . . 



SCENA VII. 

.si presenta sull" ingrc^s.. del rimiirriu f«hino le va incontro 
accennandole I Mutar». 

Ghnw, y appressa. 

Questa gentil, benefica, 

Il nostro prego accoglie. 
.\effo. .Noi, nelle avite sogli*». 

Ospiti il Dimmi avrà? . . 
fattm*. Luogo è il signor: di ródere 

Ha Ito pur die m mi ei speme. 

O pia, pel forte supplici 

Noi prostreremo insieme. 

Al trono dell' Altissimo 

Il tuo pregare è noto . . . 
•Trito. Pregai gran tempo! E il voNi 

L 1 Eterno compirà. 

vedendo i bnc'iulli presso nel (saura ' 
Tuoi figli quelli? . . . 
/saura. Vedili; 

Figli del mio Manfredo. 
Yelki ( prende i bucinili e so li stringe intorno Osandoli con uno 
sguardo di profonda ♦'spregi» oh* 

Figli del Duca! . . . 

Istaura <<>n malinconico «> tenero accento di .'more) 

V ultima 

Speme che a noi restò! 

yp/la { celando a stento una lacrima di dolore e di rabbia, reclama fra nei 

( Bianca! ì 

/«mira. Ina stilla io vedo 

(ìhe il ciglio tuo bagnò. 

Sella. ( Sul cor, sul cor mi posano 

Dell' abbonito i figli! 
Li spinse arcano un vindice 
Di tigre infra gli artigli. 
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filmo. 



Così sereno, ingenuo 
Era di lui lo sguardo. 
Che perfido, codardo 
Nella mia casa entrò . . . 
Ah! piena alfine, orribile 



Deh! non frenai la lacrima 
Ch' alma gentil rivela. 
Santo materno un palpito 
Ne' moti tuoi si cela. 
Sul fronte di quest' angeli, 
^e' volli lor di rosa, 
Lo sguardo tuo riposa 
Come nel ciel seren. 

Soave una memoria 

Fia che ti parli in sen. 

• 

Aperto il cor magnanimo 
In suo candor favella 
Sulla sembianza eterea 
Che fece Iddio si bella. 
Tu che al pregar de/ miseri 
Pietoso orecchio intendi, 
Pura al tuo cielo ascendi 
Pria che t' offenda il duol. 

Della sventura il turbine 
Su te non fermi il voi. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

# 

// lato occidentale del ciiwlerh di fìencccnlo di fianco alla chiesa, 
die apparisce diroccala in fHirte e deserta, in mezzo allo 
squallido campo è una croce in legno sulla quale è scritto 
wi nome mezzo cancellato dagli anni:, da questa pende una 
yhirlanda di fiori raccolti di fresco. E notte buia , rotta ad 
intervalli da qualche raro baleno. 

Aella recando una fare in mano per rischiararsi la via, s' avanza cupa- 
mente? concentrata ne* suoi pensieri e precedendo (-li ino 

Ghino. Trista è la nodi 1 ; è gelo 

L' aura che spira. D 1 un" estrema stella 

Tremola il raggio su pel nero cielo. — 

A che i miei passi in questa 

Terra scorgevi tu? 
Mella, . Terra di morte! 

Ultimo asilo agi* infelici! — 
Ghino. 0 madre. 

Senti per I' aere degf immondi augelli, 

Commossi di spavento, 

Svolazzar sugli avelli 

La gelici' ala che mi batte in fronte? . . 
Nella, l T n altro suono io sento, 

Che da tre lustri grida. - Or di', tremante 

Perchè sei III? ( P all'erra per mano ) 

Ghino. D' ignoto orror compresa 

L alma . . . 
Sella, Un Macco saresti 

Nel giorno del periglio? 
Ghino* ( alteramente ) 0 Donna, un' opra 

Propormi vuoi? 
( breve silenzio ) 24 
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Nella. Ghino! fatai s 1 avanza 

Tremenda un 1 ora di Ina vita. 
Ghino. Immoto 

L' attendo. 
Nella. D' un mistero. 

Scellerato mistero, il roseo velo 

Ti tia rimosso. 
Ghino. Il voto 

Compi del viver mio; rivela intero 

De' fati miei V arcano. 
Nella. Amara isloria! . . 

( pianta la tace a Iona presso la croce; 

A questa croce appressati; \ 'è scritto 

Un nome ... - un nome innanzi tempo scritto! — 

Che fu gioia una volta'. . . — 

Leggilo. 

Ghino ( piegandosi :i leggere] « Bianca. » 

Nella. Ivi u prostra, e ascolta. 

( Ghino s' ingimn cliia vicino alla croce immobile avanti u 
, iNella die Solennenicnle gli parla ) 

Fur veni' anni. — Ali* umil tetto 

Visitato dal dolore, 

Col suo sguardo benedetto 

Parve arridere il Signore, 

Dello sposo vedovata. 

Sola ignota e rassegnata. 

Donna oscura i dì traca 

Nella pace dell' ostel. 
Una liglia a lei crescea 

Bella e santa quanto il Ciel. 

Della vedova, una sera. 

Giunse all' uscio uno straniero. 

Mentre offria !' umil preghiera, 

Mesto in volto egli era e altero. 

Scopo all' ire ed al livore 

Di possente genitore. 

Giovinetto e sventurato 

Tal pietade in lei destò, 
Che nel tetto immacolato 

Come un tiglio il J icovrò. - 

{ cominoveudosi atl ira e dolore, s' iul«rrompe un lr*liu, 
quindi prosegue ) 
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Ma quel che d'angela — parea sembiante, 
Era la maschera — dei traditore! 
CA\ ci della vergine - si disse amante, 
Ln vii rcndevasi, - un seduttore! . . . 
Quel giglio candido — eoi soffio impuro 
Macchiava il reprobo, - poi calpestò . . . 

Delusa vittima — dello spergiuro. 

La figlia misera — pianse ... e spirò! — 

hmno ( agnato da palpiti angosciosi esclama 

li suo nome? 
•Wfa. • Eli» riposa 

Là, in eterno. — fn terra a lei 

Resta un figlio. 
Ghino. Ah! il cor non osa . . . 

Di' . . . queir orfano? . . 
nella. T U se,-. _ 

Ghino ( manda un grido doloroso abbracciando la croco ) 

Madre! . . . <> madre! 

A te si spetta 
De «inditi la vendetta, 
(filtra! ( siringandolo per mano) 
Ghino [nell'estremo esaltamento dell'anima esclamai ' 

Il giuro a Dio fremendo! 

Nella ( traendo una spada di sotto il manto ) 

Dio t' ascolta. — II brando a te. 
Sai qual sangue or io pretendo! 

Ghino ( si leva con impelo, e quasi fulminalo da lina spaventosa idea 
che gli balena in mento, grida respingendo la spada ) 
Di mio padre! . . . — Ohi atroce eli 4 è! 

( .Nella lo fisa con ira ed in silenzio per alcuni momenti, poi 
amaramente esclama } 

Nella. Tremi, n fanciullo? Impavido 

Resti rosi al periglio? - - 
Del tradilor. del perfido 
A 111 11 ravviso il tiglio! 
Ecco, dal freddo tumulo 
, Sorge sdegnosa un' ombra . . . 

E la tradita vittima 
Che il vile rinegò! 
Quel cor, cui tema ingombra. 
I giuri suoi scordo! 
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Ghino. Io iremo, è ver, d' orribile 

Ribrezzo e di sgomento . . . 
Natura e cielo imprecano 
All' empio giuramento. 
Chiedi de' falli vindice 
Delitto infame e rio! . . 
Sangue tu vuoi per Inerirne . . . 
ti sangue io ti darò, 
(ìuida il tuo schiavo: Iddio 
(ìià entrambi giudicò. 

( raccoglie la spada poh disparata risoluzione, e scorto da Nella 
si allontana ). 



SCENA II. 

* • 

Alrio nel cosi vi lo di lìenevento illuminalo da torchi ardenti su 
candelabri di ferro infissi a pilastri che ne reggono la volta. 
Per ampia scala di marmo si ascende alle stanze ducali: di 
contro a questo è V ingresso a domestico. Oratorio. Dagli ar- 
chi in fondo alla scena si scorge un cielo nero e tempestoso. 
La festwa illuminazione del Castello, del quale scoprest il lato 
rispondente sulla corte, va quindi diradando ed estinguendosi. 

Canto ( dalla piazza interna ; 

Salve, o fortissimo 

Duca e guerriero, 

Che de' magnanimi 

Corri il sentiero. 
Te lunge, trepidi 1. 

Pregammo a Dio; 

E i dì lunghissimi 

Contò il dolor. 
Oh! riedi, e posati 

Nel suol natio: 

Te invoca un popolo 

Padre e Signor, 
(giungono recando trionfalmente la ducale bandiera Guerrieri 
e Cittadini, che si corrono incontro col trasporto del 
giubilo e dell' alleilo scambievole ) 

Cittadini. A' fraterni e dolci amplessi 

Ritornale, o generosi! 
Redentori degli oppressi 
Voi la patria salutò. 
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Guerrieri. Noi scorgeva alla vittoria 

Sili (animili de' valorosi, 
Un pensiero, mia- memoria 
Che la patria consacrò. 
Tutti Or su' lauri in tuo nome mietuti , 

Benevento sta lieta e seeura: 
Che il più vago {riarditi di natura 
D* empia torma retaggio non fu. 
Come spettri fra |' ombre perduti , 
Sparver r orde ministre d' sverno. 
Pari al dardo del vindice eterno 
Di Manfredo fu il brando quaggiù. 



SCENA III. 

JI ft il fretto in compiila arm:iltira da guerra, viene seguilo ria Guai* 
fiero e dal Popolo die*» accalea pi «udendo dietro u passi del 
Dura in mezzo al chiarore d' innumerevoli lìaeeole. 

Manfredo. De lieti plausi il suono 

Ben soave mi giunge: al vostro amore 
Riconoscente il core 
Di Manfredo risponde, o miei fedeli. 
Ite. — (tintisi allontanano facondo Molleggiare (in Imi- 
tano i loro cauli di festa ) 

Gualtiero, attendi. Il nuovo sole 
Sorga al tripudio. 11 glorioso evento 
Celebri Benevento; a 1 palrii tempi 
Fumin gK incensi, e tra devoti cori 
L' inno della vittoria a Dio s* inalzi. 
Gualtiero. Del mio Signore il cenno 
Legge ne fia. . 

Manfredo. Libero or sci. (.Gualtiero esce : spenta 

la illuminazione del Castello, I* atrio non resta illuminato che 
dal fioco lume ond è rischiaralo l'interno oratorio). 



SCENA IV. 

Ulniifretlo solo 

Felice 

In' ora è questa. Vincitore io riedo 
- Da' sudori del campo e ila' perigli 

Al bacio della moglie, al sen de' figli. 
( nel passare avanti all' Oratorio, si ferma in atto riverente, e 
s' inginocchia sulla soglia ) 
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Qui degli alluri al piede. 

Ove fanciullo orai. 

Te invoca ancor mia fede . . . 

Per ehi, Signore, il sai. 

Due lustri invan rinascere 

Ycdca sovente, e insieme 

Inaridir la speme 

Del mio paterno cor. 
Eri or ehe grigio ho il crine, 

E il braccio all' armi è stanco , 

Di nuova prole aitine, 

Dio, mi cerchiasti il fianco. 

Sono innocenti pargoli. 

Due ti or di paradiso! 

Grazia per essi accordami 

De' giovanili error. 
Su lor soltanto un riso 

Chiamo del tuo favor. 

( il vento geme tristamente lungo i vuoti archi dall'alno, in fonilo 
a! quale trascorrendo {-rida una voce sepolcrale: è Velli» 

» 

Sella. Duca di Benevento. 

Ricorda i morii! . . — 
Manfredo. ( riwaidoai raccaprìetaio) Oh! <|uul lugubre accento! 



Forse è un pianto, è un grido uscito? 
E dal tempo in cor sopito 
Qual rimorso si destò? 

Sovra I' anima mi piomba 

Di memorie lo sgomento . . : 
0 tradita! è il tuo lamento 
Che di morie a me parlò! — 

(resta alquanto vinto da misteriosa tristezza, poi si scuole dicendo 

Ma qual delirio? Scuotiti, 

Manfredo: il cor t' infesta 

Co' vani suoi fantasimi 

^otturilo error. ( s' avvia per ascendere ) 
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SCENA V. 



f. bino viene (Lilla corti- scorto da Velia che gli addita Manfredo, 
e restati un moni- nlo in disparte, s' allontana quindi per la .scala. 



Manfredo. 
Ghino. 
Manfredo. 
Ghino. 



Ghino pilliti», abitato si pianta improvviso avutiti al "Duca ) 

T arresta. — 

Chi sci! (volgendosi meraviglialo) 
Cn io sia non chiedere 
Da ine che cerchi? 

A sco Ila, 
Fu pia mollale ingiuria 
hi lungo obblio sepolta : 
V«'U(liea(or'tlcir onta. 

Or io mi volilo a li*. 
Duca! v' ha un iti che scolila 
Anche il fallir dei He. 

Manfredo ^uard.mdnlo sci»// in ) 

Di lua feroce smania 

Pietade io sento in pedo. 
Deh! a più sereno vivere 
Ti serba, o giovinetto. 
Ignoto a me. d 1 ingiurie 
l'avelli, e vuoi vendetta? . . 
I na fatale insania 
Forse a morir t'affretta . . . 
Ghino. ' - Manfredo! io voi' Ho sangue. — 

Vacilli tu? eoo amaro sarcasmo ) 
Manfredo (con moto di sdegno] Verrò. 



Ghino. 
Manfredo. 



Ghino. 



(inai! se col labbro esangue 
Un nome a le dirò! 

Sangue brami, o sciagurato? 

Il tuo voto ebben s' adempia. 

Ad un 1 opra iniqua ed empia 

1/ ira tua mi provocò. 
In istante in' hai turbalo 

Il più santo tli mia vita! 

Oh! la slida insana ardita 

Fuggi ; e anch' io ia scorderò. 

Che paventi? lo t' offro il petto, 
Non ti chieggo a ine clemente. 
È un destino onnipossente 
Che quest' ire suscitò. 



i 
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( Ora il figlio maledetto 

.Nel tuo seno accogli, o madre ! 
Se, qual vittima, d' un padre 
Sotto il brando allin cadrò. ) 

(entrambi escono diluii archi nella corte: non appena .si sono 
allontanali, apparisce sulla scala Nella conducendo a mano 
'i figli del Duca) 



SCEMA VI. 

Vasta Sala nel Castello a rulla schiacciata, di severa e tetra 
architettura; da parte è un balcone; ncll' indietro soriwntata 
(liffli stemmi ducali è una porta che s' apre sulla scala. Si- 
mulacri di antichi tjuerrieri e de' vecchi Duchi sono intorno 
alla sala. — // sordo mormorio del tuono lontano, ed i fre- 
(fucati baleni annunziano prossimo H temporale. Im scena è 
illuminata da un damiere. 

■■Mura. 

Perchè si tardo a' dolci amplessi ci riede? • 
A lui colare innanzi 
Vorrei . . . ma sulla soglia 
Arcana forza mi rattiene il piede. 
Felice e lieta appieno 

Forse non sono 7 clic più tremo 7 . . 11 seno 

Ufi incompreso fremilo mi scuole. { va al balcone ) 

Arde V aria di fuoco ; il cicl rimugge 

Della tempesta al suoni»; ( si scosta e siede ) 

Ali! non risponde il cielo ' • 

Al gaudio della terra? 0 d* un presagio, 

D' un presagio funesto, 

Rende V orrore all' alma manifesto? . . 

Oliando lontano un giorno 

Vagava il mio Signor. 

Air ora del ritorno 

Volava in gioia il por. 
Era vederlo ancora 

La vita, il cicl per me! 

Ma del ritorno 1' ora 

Qual io sognai non è. 
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SCENA VII. - m 

TI »ii froil*» e I saura. 

Ismtra . ( alla vista di Manfredo con un grido gli corre incontro e gli 
cade tra le braccia, mentre desso pallido e pensoso fred- 
damente sembra risponderle ) 

0 mio Manfredo! 
Manfredo. lsaura! — E i nostri figli? 

Isaura. Non li vedesti? Eppure a te d'ineontro 

Li addusse or dianzi I' ospite straniera. 

Che ancor f è ignota. 
Manfredo. E chi è costei? 

/mura. Qui Riunse 

Devota pellegrina in una sera. 

Stanca era e afflitta; al tianco 

Della canuta era un garzone a scolta. 

L-niìl richiese; al povere! di Cristo 

Ospizio diedi. Oh! la pietosa i nostri 

Fanciulli ama cotanto! — Ma turbato 

È il tuo ciglio, o Manfredo . . . 

E pensieroso e tristo 

Mi guardi e taci . . . Ahi! che V avvenne? 
Manfredo ( vedendo comparire dalla porta i fanciulli , corre ad ab- 
bracciarli ) Oh! i figli! 
Angioli miei, vi benedica Iddio. 
Sempre sul sen paterno ... ( fisandoli con tutto 

l'amore, a un tratto esclama ) 

Oh! come imbianca 

Il vostro volto ... — Isaura? 
Isaura. • Ei quindi sani, 

Ridenti uscirò. 
Manfredo. • . Slama 

Piegan la testa ... un tremito gì 1 invade . . . 

Inaura. ( prendenlo i figli tra le braccia ed accorrendo nella vicina 
stanza } 

Deh! unlsoccorso ... 
Manfredo (restando immobile e tremante) IH presagio 
Orrendo, una paura il cor m' assale . . . 
Ah! no, non sia! . . 
/saura ( dall' interno delle stanze ) Manfredo! . . 

( Manfredo va* per accorrere al grido d' Isaura, quando insieme 
allo scoppio di spaventevole tnono spalancasi a un tratto 
la porta in fondo alla sala: il temporale è al suo colmo) 
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SCENA ULTIMA 

Apparisce sulla soglia Velia che sostiene Cellino ferito e moribondo. 
Essa è dipinta di funereo pallore: irle le bianche chiome, scomposto 
ed insanguinato il nero vestito , tra la spessa luce de' baleni , e lo 
scroscio delle folgori, rassembra un fantasma. 

Nella. In altro figlio, 

Duca, io li reco. — 
Manfredo ( interdetto «li spavento ) Vision tremenda! 

Nella? . . . Ahi! folgor di Dio! 
Meda. Tel dissi un tempo 

Che veduta m' avresti 

Neil' ora dell' ammenda. — 

L'ora suonò: t' innebria! Il parricidio 

Suggella il tradimento: 

Assassin della madre, il figlio hai spento, 
(gli abbandona a' piedi Ghino morente, verso il quale cone 
Manfredo inorridito ) 
Manfredo. Figlio di Bianca! 
Ghino ( con estremo sforzo ) 0 padre ! 
Sella. Ghino! pensa a tua madre; 

Costui respingi. 
Ghino. Iddio 

Tutti perdoni! . . de' momenti estremi 

t T unica . . . preghiera . . . 
Sella ( verso Manfredo che piange inginocchialo presso Ghino ) 

Or piangi e tremi? 
Manfredo. Figlio! . . mio tiglio! Ah! orribile 

INotle d' infamia e morte! 
Ghino. Padre . . . sul capo all' orfano 

Era ... un destili più forte . . . 
Morire io volli . . . puro 
Del sangue mio ... ti giuro . . 
In Cielo ... pel colpevole . . . 

' La madre . . . implorerò ... ( cade morto j 
Sella ( additandolo con satanico sogghigno ) 

Spento! 

Manfredo ( volgendosi contro lei con impelo disperato ) 

E tu vivi? . . . 
Sella ( rifuggendo verso il balcone ) lo libera 

Neil' odio mio morrò. 

Tu 1' asilo del pudore 

Tramutasti in una tomba! 
Ma su te, su te ripiomba 
In giudicio accusator. 
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Va dannalo , o traditore! 
Maledetto da chi muor! 
( con rapido slancio si precipita dal balcone. Manfredo tolge 
il guardo spaventato ed accorre verso Isaura che quasi de- 
lirante apparisce sulla soglia delle interne stanze) 

Manfredo. Fuggi, o vittima innocente, 

Fuggi ornai V atroce scena. 
11 furor della mia pena 
Colmo ha Iddio veiidicator. 
Quel fantasma eternamente 
Io vedrò nel mio terror. 

tauro. 0 miei figli! Il guardo mio 

Sulla terra indarno è fiso! 
Ahi! F angelico sorriso 
Copre un velo di squallori 
Per seguirvi in sen di Dio 
Sara lento il mio dolor! 
Donne ( aborrendo da tutte parti del castello con aria stordita e 
paurosa ) 

Ascoltaste? Un grido, un pianto 

Si spandea per 1' aria scura . . . 
Del Castello sulle mura 
Scende il fuoco struggilo!* . . . 

Kifuggiamci all' are accanto ; 
Dio minaccia il suo rigor ! 

Vod { a varie distanze dal di fuori tiri castello ) 

Oh! fra' lampi, in mezzo al turbine, 
Qual vision per 1' aere apparve? 
Furon dèmoni, fur larve 
Che ulularon di dolor? . . 
Maledetto in ogni secolo 

Di tal notte sia 1' evento! . . 
Onde fia che a Benevento 
Resti fama di terror. 
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ALVISE VALIERO 
JACOPO 

BIANCA moglie di lui 
D. ALFONSO Principe d' Aragona 
MOCENIGO uno del Consiglio de' Dieci 
Il DOGE 

JMESSER GRANDE 

* 

Un Servo 

* 

1 Dieci, Congiurati, Maschere , Suonatori, 
Guardie e Soldati. 

La scena è in Veneiia sul Unire del Secolo XVI. 



» 
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SCE1SA PRIMA 

Lido deserto; la sterile pianura è segnata di rade pietre 
sepolcrali. Lontano a parte si aggruppano poveri tuguri di 
pescatori XeW indietro è la laguna-, oltre alla quale emparisce 
Venezia debolmente rischiarata dalla luna, che sorgendo dietro 
V Isola di S. Giorgio, spande sulle tremale acque un solco 
di luce. 

Approdano alcune gondole, donde escono 1 omini avvolti in cappe e 
mantelli: si riconoscono e si avvicinino. Alvise Vallerò è solo 
in disparte 

f . Fede! ( a bassa voce ) 

11. E Aragona. — 

I. In tenebre' 

Chiusa è la riolle. ( accennando altri 

più lontani ) 

E quelli? 

II. Noli ne son; fida levi. 

Tulli qui Siam fratelli. 

Altri. Viva la patria! 

Flirti. • Viva! 

Sulla deserta riva 

Libera suoni e unanime 

La voec del valor. 
" ( Tulli si uniscono stringendosi la mano ) 

Questo fraterno amplesso 
Di fè giurata è pegno. 
Sia delle mani il vincolo 
De cor congiunti un segno. 
Le turpi arti d 1 inferno 
Combalte un patto eterno; 
Contro il furor dei despoti 
Stanno speranza e amor. 
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Vallerò ( *' inoltra mettendosi loro in mezzo ) 
Silenzio: un detto incauto 
Basla a tradir tant' ira. 
Non è securo un gemito 
Dove il L'ion respira. 
In terra di tiranni 
Conta il silenzio gli anni, 
Che una giustizia vindice 
Nel sangue sconterà. 

Tutti. ( con voce sommessa, e con aria di sospetto ) 

E vero; ognor terribile 
Sospetta il reo Senato: 
Le insidie de* patrizi 
Difende arcano un fato. 
La notte, il mare, il vento 
Nasconde un tradimento . . . 
Muto dell' Adria il genio 
Cospiri a libertà. — 

Vollero [resta pensieroso dicendo fra sè, quindi volgendosi a' Compagni ) 

Ei sì tardo! Ei sol qui manca 

Al convegno che destina. — 

Della luna un raggio imbianca 

Già la tremola marina, 

Mentre rugge la tempesta 

Sulla veneta città. 
Alla luce de' doppieri 

Forse ei ... ride in feste, in gioco ... 

Ma tra 1' orgic degli altari 

Penetrando il ferro e il foco 

Un esempio al mondo appresta 

Che infecondo non sarà! — 

Compagni, è attender vano: allor che bruna 
Taccia domati la nuova notte in cicl, 
Nel solitario ostel, — sulla laguna, 
Vi accoglierà I' eroe che a gloria aspira. 
Tutti. Al giuramento de fidati petti 
Benedice il Signor. 
Tremate, o Diecit Ne' paterni tetti 
Santo di patria amor — freme e cospira. 

( si dividono e si allontanano ) 



i 
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SCENA II. 

Valsero restato solo sudo su di una pietra e resta silenzioso guar- ' 
dando il cielo : la luna si è coperta di nuvole. 

Motte,' sci triste! Nel tuo fosco velo 
L universo sepoDo 

Di speranze non ride al giovili core. 
Ahi! nel tuo mulo orrore 
Forza tiranna astringe 
1/ anelilo de forti e la costanza, 
Degni d' eterno lume; e qual delitto 
k il sospir de' magnanimi proscritto. 
Con Venezia redenta Italia sorga! 
Sorga tremenda agli oppressori, a vili 
Che si assiser sol capo alla dolente. 
Solo io sul mondo, lieto 
Ineonlro a morie mi spingo l'urente 
Nella danza suprema, a cui m' invila 
Il mio destino. — 0 Amico. 
Jacopo, tu soltanto 
La mesta fossa bagnerai di pianto 
Dell 1 ignorato martire . . . Sta scritto 
l)ovc il dito di Dio inai non cancella, 
Che libertà' col sangue sol si nierca. 
Purché libero io mora, 
Sorriderò di gioia all' ultim' ora. 



SCENA ìli 

Gittlig« una gondola dalla quale balata sul lido |>. Alfuitao il Ara 
goni» chiuso in liriina cappa, e s'avvicina a Vallerò stendendogli 
la mano. 

D. Alfonso* Fede e Aragona. 

Vuliern (volgendosi) Chi se' tu? 

/). Alfonso ( scoprendosi ) \ alien», 

'l'ardo io <|iii piuitpn. 
Va Itero. Prence. 

Ben l'oste atteso; il gaudio 

De' patrizi banchetti 

L'ora obbliar vi fe\ Giovine, è vero, 

MT Italia straniero 

26 
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Siete; e ti' un irono air ombra 
Nato a crescer la torma de' tiranni, 
Alto disegno vi tentò la mente: 
Una divisa gente 

Tornare in libertà. Ma guaì! se il core 

Fallisse al gran concetto! 
D. Alfonso, l nica e santa 

Gloria ini Ih» di popolar diritto 

Dirmi vendicatore. 

Servo primier nella fraterna corte, 

In ozio imbelle consumar la vita 

Non io polea. Mi spinse il fato mio 

D' Italia a' lidi, c qui nV ispira un Dio. 
Volterò ( io guarda un telante in silenzio, poi dice con la calma 
d*j' gravi i: solenni acculili ) 

Non è il cielo; è <f un diadema 
Il fulgor che vi seduce. 
Forse all' anima che trema 
Sola scorta è infida luce. 
Ma non cai! — Se giova un soglio 
A pagar V audace orgoglio. 
A quel soglio Ha puntello 
D' ogni veneto il valor; 
Purché sorga alfìn su quello 
Della patria il redentor. 
Fia domani il giorno estremo 

Che sull'Adria a' servi è dato. 
Libra un giudice supremo 

I delitti dello Stato, 
E de' perfidi oppressori 
La bilancia traboccò. 

Or cadranno. 

E i Dicci, e tutto 

II Consiglio degli alteri. 
Sveli alfine il mulo flutto 
Gli esecrabili misteri! 

De codardi suoi dolori 
Questa patria si stancò. 

[ s' odono lontane armonie sulla lacuna } 

D. Alfonso. T accheta! - Un suon per I' aure ... — 

Lieto concento echeggia. 
Volterò. Ahi! misera Venezia! 

Neir onta sua festeggia. ~- 

, passano varie Gondole con Maschere e Suonatori ) 



D. Alfonso 
Volterò. 



D. Alfotm. 
Volterò. 
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Canzone* 

Speglio dell' Adria è al cielo 

La cenila laguna ; 

È dolce il bianco velo 

Della vagante luna; 

1. aura, la terra, il mar 

Un paradiso appai. 
Voghiam! — La brezza placida 

Sospinge il legno mio. 

lo parlo; — 0 mia Venezia, 

Gentil Venezia, addio! . . 

( le gondole trascorrono o si perdono i cauli ) 

D. Alfonso. Quivi è la gioia; e un popolo 

Schiavo ed inulto muor. 
iutiero. Ma il generoso anelito 

Qui trova un' eco ancor. 

D. Alfonso. VI destate, o sciagurati , 

Della patria al pianto, ai grido!- 
Contro i Grandi abbominati 
Suoni guerra il mare, jl Udo. 
Non vi aceieclii la tirannide 
Di mentita libertade! 
Era un nome in altra eiade 
Che magnanimo suonò! . . 
Or perisca, se di perfidi 
Gioco infame diventò. 

Contro i despoti possenti 
Sorgerà Venezia intera . 
E sui liberi redenti 
Spiegherà la sua bandiera. 
Invocato invan per secoli, 
Gente oppressa un grido aspetta: 
E implacabile vendetta 
Su' tiranni scenderà. 
Teco in campo per la patria 
Ogni Veneto starà. 

( f). Alfonso rientra nella sua gondola , e sparisce per 
laguna: Vaiiero esce per altro lato ) 



SCESA IV. 



Un Campo angusto e solitario in Venezia chiuso ila due lati da 
povere case con logge e pogginoli , e risponderne per l' altro 
UUo sul Canalazzd: sul canto di uno stretto .calle sporge 
una vecchia casa di meno umile apparenza. — È V alba. 

Bianca seguendo Jacopo che ionia allontanarsi. 

Bianca. I n primo raggio in cielo 

Biancheggia appena, e già da me V involi . . . 
Or dove volgi? 

0 Bianea! 
Un insensato io sono: un tetro velo 
Per me il ereato involge . . . 
La mia pupilla stanca 
Erra cercando una speranza ognora . . . 
E invano! 
Bianca (abbracciandolo) 0 benamato 
Jacopo mio! 

Mi segue 

L' ira funesta di tuo padre ... 1' ira 
1)' un patrizio . . . 

Placarlo 

Forse un giorno io potrò. 

Quel dì clic spenta 
Per fame sulla via vedrai ti il fero, 
Insulterà a tua salma — Ei in' odia — Oscuro 
(ìarzone il mio pensiero 
Osai levar troppi allo . . . osai co* Grandi 
Lottare, e vinsi . . . nel tuo cor! — Per morte 
Solo si placa V odio del polente. — 
Or va, rientra. Il giorno 
Non mi ritrovi ncll' infausto tetto 
Dove a cercarmi or forse 
Move fatai vendetta. In ferri snello 
Tratto io sarei laddove, 
Fra il gemere dell onde. 
Al grido umano solo Iddio risponde. 
B riedera i? . . 

Con T ombre 
Notturne io sucre» al vigile sospetto 
Sottrarmi - - Addio. 

Ti vegli il Cielo: io prego. 
( lo bacia e rientra nella casa ) 



Jacopo, 

Bianca. 
Jacopo. 



Bianca: 
Jacopo. 

Bianca. 



Digitized by Google 



SCENA V. 



Valiero. 
Valiero. 



.fnco|io ìndi Alvine Vallerò. 

Jacopo. E non avrà natura 

t n arcuilo per V empio, a cui pietade 
Falla è straniera, e solo 
Parla d' offeso orgoglio empio desio ? 
Reso è complico aneli' ci de' rei potenti. 
0 più non tiawi Iddio? . . giunge N'alino ) 
A chi cercar soccorso 
Contro il mio lato in questo suol nemico 
Dove lutto perdei? 

Tranne 1' amico. 
Alvise! ( volgendosi iiH'ravigl'aio o con gioia ) 

Ingrato! appieno 
Dunque da le son io scordalo? Ed era 
Valiero un dì per le quanto ha la terra 
Di più caro e più sacro; era il mio seno 
Di lue pene I* asilo ed il conforto* 
Era Jaeopo mio 

L' universo per me! Lo sei tu sempre, 
Ma non son io per te Io slesso ognora! 
Jacopo. 0 mio Valiero, oltre la tomba ancora. — 
iMa tu non sai quanto tremenda è resa 
La sorte mia. T e nolo 
Qual fiamma amore accesa 
Avesse in me. D' un Senator, dei fiero 
Mocenìgo la liglia 

Moglie è al povero abbietto; ella a me venne 

Del deserto tugurio nel mistero, 

Come r angiol di Dio nella sventura. 

Ma fu d' allor più dura 

La mia miseria, lo veggo 

Languir di stenti la mia Bianca; io fuggo 

8ual maledetto ognor dall' ira arcana 
el potente nemico; e più difesa 
Non ho, ne luce di speranza alcuna. 
Volterò. Più che non credi avanza. ( con mistero ) 
Jacopo. Che parli tu? 
Valiero. Fidanza 

Riponi in me? 
Jacopo. La vita mia l affido: 

Ogni alra fede è menzognera o stolla. 
Valiero. Tu sarai salvo, a le Io giuro: ascolta, 
( a voce sommessa traeudolo a parie ) - 
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Jacofìo. 
V'altero. 

Jacopo. 
Valkro, 



Sotto fatai giudizio 

Cade lo stato infermo. 
De' tristi lo sterminio 
Nel comun voto è fermo. 
Di mille in pugno splendere 
Vedrai pugnali e spade ; 
Le venete contrade 
Il sangue inonderà. 
Opra tremenda! E scorrere 
Di chi vedresti il sangue? 
Di tutti i rei patrizi 
Onde la patria langue, — 
0 il nostro. 

E sia. Ncnetia 
Riviva io nuovi eroi, 
0 misera con noi 
Per sempre al fin cadrà. 
Per sempre, no. Dei martiri 
Dal sangue ardir germoglia : 
A mille fia che sorgano 
Su nostra esangue spoglia. 
Eterni i prodi vivono 
Che lihertade aduna; 
La veneta laguna 
Redenta un dì sarà. 
( gli «erra la roano con trasporto ) 

Teco io sarò: me stringere 
Al santo patto anelo. 
Mi scorgi. 

Oh! pensa: in lacrime 
V ha cui t* invoca! 
Jacopo (tace, alquanto, poi con un sospiro diee) 11 Cielo 

^ Proteggerà del martire 

La profuga consorte. 
Vieni; a vendetta o a morte 
Onor ci guiderà. 
.1 dw 

\r abbraccia; il «mio antico 
Consacri il giuramento. ■ 
Al fianco dell' amico 
GÌ' infami affronterò. 

Nel sangue vii Ha spento 
D' un popolo il delirio: 
O teco del martirio 
11 palco ascenderò. 



Jaeopo. 



Volterò. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Galleria nel palazzo (éilato dal Prìncipe d'Aragona, adorna di 
preziosi dipinti, di specchi e di magnifici arredi. Gli aperti 
veroni mettono su di una terrazza di marmo, ' rispondente sul 
Canal Grande, al di là del (piale mostrasi in capo a sontuosi 
palazzi la Chiesa della Madonna della SahUe. Un padiglione 
di velluto cileslro fregiato in oro stendesi al di sopra della 
terrazza a riparo de' cocenti raggi del meriggio. 

D. .tifo II NO. 

Giurai. - giltalo ho il dado 

Del mio destili. — Re di Venezia! è il grido 

Che in cor mi suona ... è fiamma il mio pensiero. 

0 Veneto Senato, 

AI pie d' uno straniero v 

Fatti sgabello, oiid' Ci salga sublime, 

E sommerga con te d' Italia il fato. 

Oh! deliranti e ciechi. 

Che impossenti nelf ire 

Da straniera mercè cercaste ardire! 

Me non illude il vostro sogno. I n giogo 

Ben più tremendo e amaro 

A dominarvi è d' uopo: io lo preparo. 

Qua ole gioie in terra sono 

Su II Italia Iddio versò. 
Se d' Italia io premo il trono , 

Solo Iddio rivale avrò. 
Ogni orgoglio infranto cada 

Ov' è legge il mio voler . . . 
I) Aragona eolla spada 

Farò servo anco il pensici . 
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SCENA II. 

Entra un Serto preerilciiilo li occhilo e detto. 

Serto, L illustre Senatore 
Moccnigo. 

D. Alfonso ( iinpalli«lts« i', poi riavutosi lai sin» sb gotlimcuto muove 

incontro ad esso ) 

— I n de' Dieci a me? ... — Messere 

Non in* atlcndca I' onoro 

Clio da voi mi vieil roso. 
}f orni ino. Iman bramato 

A" nobili ritrovi, in <]iiesto lotto 

Di ricercarvi e forza , 

Principe, a ehi la vostra 

Rogai persona ha in oore. 
D. Alfonso. K voi-; diletto- 

M' è solitario viver*', vegliando * k : , 

Sovra i volumi dell antica dado. 
Morcnino. Lo so: di novilade 

Desia vi spinse do' remoli tempi 

A tentar I ormo . . . Ma sui lior dogli anni, 

Di Re progenie, e caro 

Di mille dame al disioso affetto. 

Perchè sì tristo, e avaro 

Di voi cotanto? Il giovai) il cosiamo 

Ama lo danze e il favellar d' amoro. 

Onesto severo e slrario 

Di vivere tenore 

Oliasi temere in \oi farebbe aroani 
Che una soverchia ambizìon fomenti . . . 
Se noto a noi non foste. 
Ih Alfonso ( l'acMMido foiv.ii a celare lo Sgomento ondi- Ita cullo ) 

Or quali acconti! 

Di me sospetta forse 

Il veneto governo? Man su me liso 

Lo sguardo i Dieci:' 
MocvnifjO i lis:iinlo!o con un sogghigno ) In viso 

Così non vi accendete, 

Principe d' Aragona. I n gioco il detto 

Fu, che oscillimi dal labbro. 
Ih Alfonso. lo non \' intesi 

Scherzar giammai! 
Mocenit/o. Sospetto 

t^ual si avrebbe di t voi? Che osar potreste 

Di funesto allo Stato? 
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Questo non è delle congiure il suolo. 

Veglia il Lione di San Slarco, ed ogni 

Corona è polve entro il temuto artiglio. — 

Un salutar consiglio, 

Non minacce, io vi reco. Havvi taluno 

Che nel vostro palagio 

Mal comportano i Dieci; e si vorrebbe 

Men pensoso vedervi, e all' aèr bruno, 

A' solitari calli il vago lume 

Preferir delle sale, ed i concenti 

Delle patrizie leste. 

Ama i Grandi Venezia e li festeggia : 

È de' piacer la reggia 

1/ adriaca sponda. Se i piacer cercale 

In Venezia restate 

Principe e amico . . . 
D. Alfonso. Senator , se I alma 

Gli ozi sdegnasse d 1 una molle ebbrezza, 

Nella vostra repubblica 

Libertà non avrà pure il pensiero? 
Moceniqo. Pensa il Consiglio ; ed è dei suoi pensieri, 

De suoi dritti geloso, e tale è ancora 

Contro cui vana è una superba altezza. — 

Voi fate senno al mio 

Fido conforto. — Rivedervi lieto 

Più eh 1 ora io spero. •— Don Alfonso, addio. — 

( esce } 



SCENA HI. 

O veduto uscire JfloeeniffO resta per qualche momento 
concentrato in se stesso, quindi esclama. 

Più dubbio non havvi. — Tradito son UH 
Sul capo mi pesa sospetto funesto. 
Dal sogno orgoglioso di un folle desio 
D abbfsso tremendo udì' orlo mi desto. 

Che suoni un consiglio di questi superbi 
A prence straniero, Venezia insegno. 

Qual fera vendetta queir ira ini serbi, é 
All' alma un orrendo baleno svelo. 

( va per uscire, ed incontra sulla soglia Valiero ) 

ti 
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SCENA IV. - 

Alvini Vallerò e delio. 
D. Alfonso, (Demonio 1) Tu? . . 

Valiero. Prence, già gli ultimi rai 

Tramontai) del sole. Qual notte si appresti 

Io qui vi rammento. 
D. Alfonso. Non io I' obbliai. 

Valiero. Tal quivi fu dianzi, ehe dubbi molesti 

Nel cor suscitommi. Dei Dieci tremate! 

In odio feroce voi pur disfidate . . . 
D. Alfonso. Lo vidi. — 

Valiero. La tigre del serpe ha V accento; 

Veleno v* istilla col bacio d' amico . . . 

Oh! guai, se fidaste! 
D. Alfonso. Chi sono rammento. 

Ma voi ben pensaste che vigile antico 

Tra l'ombre e un potere? . . 
Valiero ( guardandolo severamente) Dell' opra all'istante 

Pensar che più giova? 
D. Alfonso. .Valiero, lo so. 

Valiero. Chi pensa si tardi, ha il core tremante, 

0 prence d' Iberia! 
D. Alfonso. Securo io sarò. 

(esce lasciando Valiero confuso e pieno di meraviglia, che lo 
segue cogli occhi ) 



SCENA V. 

Alvise Vallerò. 

S' allontana, di pallore 

Tinto in viso e fosco il guardo. 

Nella prova del valore 

Ha I' aspetto del codardo. 
Oh! se infido ei n' abbandona, 

Maledetto ognor sarà! 
Fia d' infamia una corona 

Che al suo capo ambita avrà. 

Forse è Dio che in cor mi grida 
La profetica minaccia : 
Tristo un popolo che fida 
La sua causa a ignote braccia! 

Che a fraterna tirannia 
Lo straniero preieri! 
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A tal orda ei 1' Alpi apria, 

Che a purgar lia lungo il dì. — 



• SCENA VI. 

Casa di Jacopo: un poygiwìlo risponde sulla layuna. La tristezza 
e lo squallore di (piatilo apparisce all' intorno accenna appena 
ad una consunta grandezza, rivelando il disagio e le angustie 
del presente. — Sono le prime oro della sera. 

Biaiirn prega inginocchiala. 

Salve, Maria! Dell' alma la preghiera, 

Dell' alma afflitta, a te diseioglie il volo. 
Come il gemer dell' aura in sulla sera. 

Al cor che attende trepidante e solo. 
Con palpito mortai contando V ore, 
Ogn' istante che passa addoppia il duolo. 

A te chiamo, o Maria, nel mio dolore! — 

( dopo alcuni momenti s' alza, ed accorre alla finestra ) 

Jacopo mio! uè rìedl ancora? — È lunga 

Questa dimora, eterna. - In ciel distesa 

L ornai la notte. - Interna 

Voce T alma nY ingombra di sgomento . . . 

IN è pianger so. Già tale 

Meco non cri. Ahi! sente» 

Tutto T orror di mia deserta vita. 

Era la Bianca tua 

Sol tuo conforto e tua speranza. Allora 
Me cosi non fuggivi: in questo seno 
Il duol che ti divora 
Versar solevi, e nel parlar d' amore 
Una gioia per noi serbava il piantò . . . 
Jacopo mio! mi torna al primo incanto! 

Ma se non m* ami più, 
Non mi scordar così! 
A me d' nn ben che fu 

Lascia V inganno. 

Se tìa che il dolce error 
Per me si franga un dì. 
Almeno sul tuo cor 

Morrò d' affanno, 



Bianca. 
Jacopo. 

Bianca. 
Jacopo. 

Bianca. 
Jacopo. 



Bianca. 



Jacopo. 



Bianca. 

Jacopo. 
Bianca. 



SCENA VII. 

Jacopo e detta. 

i 

Ali! sei pur tu! Perchè sì tardi? Ignori 
Qual sia I* attender pena? 

Al Cielo, o donna, 
Voti rinnova, perchè inai non giunga 

8uel dì che indarno attenderai lo sposo, 
e' miei martìr pietoso 
Tal dai risposta a chi t' ama cotanto? 
L' empio è colui che a trepidar ne astringe , 
Che circondava di sospetti e pianto 
Il talamo d' amore. 

0 padre mio! 
Tremi il superbo! Iddio 
Sta cogli offesi schiavi 
Che dalla polve di sudo» bagnata 
Si levano giganti alla vendetta. 

0 tiranni! vi aspetta 

1 n giudicio di sangue! 

Io di paura 
Ho 1 anima agghiacciata, 
E d' orrore ... Che parli? Ahi! qual mistero, 
Mistero di delitto, 

Di tue parole a me nasconde il vero!? 

Bianca, ciò che fu scritto 

>V decreti di Dio, non si cancella 

Per forza umana. Di rigor nelK ora 

Chi parla di perdono? 

Ben lo pregai dal vii potente: ei diemmi 

Risposta una minaccia . . . 

Sul!' avvilita faccia 

Sento le fiamme ancora 

Del pudor, dell' orgoglio, allor eh 1 io eaddi 

Supplice n piedi . . . d' un patrizio! 

Pensa 

Che in lui per noi si offese 
11 padre e Dio. 

Ma Dio perdona; è il padre 
Fermo nell' odio, incsorato. 

E grande 

Tu più di lui sarai 
Nel tuo perdono ... 

* Ch/ io perdoni? . . . Mai! 
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Sovra le stelle ergendosi 

De' Cieli air armonia , 

Lieta e innocente V anima 

Del giovine s' apria. 

Dell' amor tuo nel riso 

Scorgeva il paradiso ; 

Ed obbliato il mondo 

Vissi beato in te. 
Ma T ora de' miei gaudi 

Chi volse nel cordoglio? 

Era un crudel fantasima, 

Era il patrizio orgoglio. 

Padre non già, tiranno 

Derise il nostro affanno; 

E di miserie in fondo 

Ei ti lanciò con mi'. 

Bianca. Nel fango ancor, fra i triboli 

Cui fecondava il pianto, 
Teco godrò degli angeli 
U sovrumano incanto. 
Se fia che a mesti prieghi 
Il genitor non pieghi, 
Più giusto e santo Iddio 
Mercede v a noi darà. 
Deh! allor che d' ira il fremito 
Più grave in cor ti fia, 
Sovra il mio petto, o misero, 
Le acerbe cure obblia. 
Un bacio dell' amore 
Puro ti renda il core . . . 
Compenso al fallo mio 
Un riso tuo sarà. 

Jacopo. Pace vuoi tu? . . . D' un popolo 

Son eco i miei lamenti. 
Delle nequizie il calice 
Han colmo i prepotenti : 
Della giustizia il punto 
Alfin pe' servi è giunto . . . 

Bianca ( anemia) Jacopo! e tu? . . . 

Jacopo. Giurai 

Il patto dell' onor. 

Bianca ( U> guarda pallida e tremante di ribrezzo ) 

Ah! no . . . m' inganni — Oh! dimmelo 
La mente ina delira — 
Tu abbandonarmi? 
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Jacopo ( la conduco sul pogginolo, additando verso la laguna ) 

A credere 
Prove tu vuoi? — Là mira 

Smel solitario ostello : 
onvegno a' forti è quello. — 

Suando lo squillo udrai 
eli' alba annunziator, 
• Per noi tu prega. — 
Bianca ( abbracciandolo qaasi fuori di senno ) 

0 Jacopo, 
T arresta! — E troppo orrori — 
M' uccidi un padre! . . . 
Jacopo. È un nobile 

De' liberi oppresso!'. 

Tra le fiamme, tra lo scempio 

De' superbi abbominati , 

Al desio di nuovi fa li 

Ogni cor si desterà. 
Sulla veneta famiglia 

Sol più lieto sorgerà. 
Bianca. Non tentarlo! È airoee ed empio. 

Maledetto un (al delitto. 

Padre e sposo al suol Ira fi ilo 

Forse il sol mi svelerà. 
Ah! rea complice una figlia 

L' opra infame non avrà. 

( Jacopo si scioglie dalle braccia di Hi anca, e fugge. Essa gella 
un grido cadendo immutila ) 



SCENA Vili. 

Un remoto calle che riesce ad un ponte sul canale, costeggiando 
le mura di antico palazzo, il quale s' eleva scuro e solitario: 



ad esso si ascende per una gradinata', alle finestre 
inferriate sporgenti. U via è buia, e dalla lontana torre di 
S. Marco suona la mezzanotte. 

I Congiurati *' i neon Ira no venendo da varie parti. 

I. Mezzanotte. - 

II. Al tramonto la luna 

(ìià discese: in silenzio è la sponda. 
!• Zitto; — udiste laggiù dalla bruna 

Piaggia un suono ? 
( ascolano «iterinosi } 
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II. Era il gemer dell' onda, 

Era il flutto che a' sassi s' infrange, 
Era il vento che grave spirò. 

I. Perchè ancor gli assoldati guerrieri 

D 1 Aragona non giunsero al lido? 

II. Scorta ad essi per chiusi sentieri 

Fia de nostri il drappello più lido. 

putti. 11 riscatto d' un popol che piange 

A quo' prodi la sorte allietò. 

I. Ferro e foco distrugga i potenti! 

Morte . . . 

II. Affiena I' ardita parola. 

Suon di passi vicino non senti ? . . 

( in fondo al culle passa rapidamente Bianca che vedendo la 

géwiic raccolta i»on può raltenert* un grido ) 

Odi — un grido - dilegua — s' invola. 

I. Fu vivente? . . Onde venne in quesf ore? 

II. Oh! s' uccida ... ( por uisi-guirla ) 
I. ( fermandoli ) Nel huio spari. — - 

Che temete? Secura è fidanza 

Nella punta de 1 nostri pugnali. 

Tutti. De' superbi suIT empia baldanza 

Già ripiomban gli sdegni fatali. 
Trucidati neh" arse dimore 
Li rischiari la luce del dì. — 



SCENA IX. 

Jacopo c Valin e» vengono favellando fra loro, e detti. 

Jacopo. Triste sarà ValierO 

In quesf ora suprema? 
Valìcro. Amico, un fero 

Dubbio w\ accora. Invano 

Poiché la notte è scesa, 

Io ritornai del Principe alla soglia. 

Oh! se traditi! . . 
Jacopo. E soli 

Alla fatai contesa. 

Forti n andrem de' nosiri dritti, e d' ire 

Non compre o serve. L* armi 

Di straniero signore 

L' italico valore 

Disdegna. 
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Valiero ( ai compagni ) Ratto adunque oprar conviene; 

Sospetta forse i! reo Consiglio. 
Jacopo. Tardo 

Ogni sospetto fia. Colpisca il (erro 

P«ria che veduto. 
Volterò. lo snudo il mio; lo impugno 

V più deporlo ornai 

Fuorché a tiranni in petto, a Dio giurai. 
( tulli snudano i pugnali r si uniscono stringendosi la urino 

Tutti. Giuliani! 

Dei conculcati dritti , 

Degli oltraggiati talami — - vendetta ! 

Giuriam! 
Dei liberi proscritti, 
Del sangue delle vittime — vendetta! 

Giuriam! 
Sui perfidi potenti 

Dell obbrobrio d' un popolo — vendetta! 
Liberi tutti al dì novello ... o spenti! — 

( entrano noi palazzo J 



SCENA X. 

Sala del Consiglio de' Dieci. 
Il Doge e i Dieci: tra questi è Moeenigo. 



Nocenigo. Signori, un grande evento 

In quest ora ne accoglie. Ancor vegliava 
Del mio palagio nel silenzio, quando 
Tale a me venne, a cui 
Credea vietata in eterno mia soglia. 
Un rimorso guidava 

Nel terrore i suoi passi, e apria quel labbro 

Onde chiarito io fui 

Di pericolo estremo. Ove più tarda 

Giunta ne fosse la fatai novella, 

Noi Ira spenti saremmo, e il ferro e il foco 

Fatto avrian di Venezia orrendo scempio. 
// Doge. Una congiura? Entro Venezia ha vita 

Una eongiura e la ignorò il Consiglio? 
Mocenigo. Ma la prevenne in tempo. 

11 temuto periglio 

Sparve. Mi fé' un sospetto 

Vigil da lunga etade ... e non fu inganno. 
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All' augusto cospetto 

Fian tratti in breve i traditori. 
Il Doge. E noto 

L' aceusator farai? 
Moccnigo. Di mia famiglia 

A gloria ed onta a voi lo fia . . . ( sulla soglia ] 



// Doge. 
Bianca. 
Il Doge. 



SCENA XI. 

fruirà vacillante (ratta da 1 
1 Dieci. Tua figlia! 

Bianca (giunta loro innanzi si ferma nascondendo il Sullo fra lo mani) 

Padre . . . o Dio! . . 
Mocenigo. ( M«de fra *li aiiri ) .Non hai qui padre: 

Al Consiglio or sei dinante. — 
Donna, inoltra. 

Aita o madre! 
Della patria vacillante 
Il terribile destino 
Avvalori il tuo pensici*. 
Parla; il perfido mistero 
Chi t apprese? 

Al padre è noto. 
Vedrai gli empi. 
Bianca (con terrore) Ah! non fia vero . . . 

Mi lasciate; estremo voto 
Questo io porgo ... 

A' rei vicino 
Qui ti appella il luo dover. 
Deh! pietade! 

In tal momento 
Mula è dessa. 

Ma spregiala 
Non tia sempre — Un giuramento 

10 richiesi che serbata 
l'na vita ... 

In sua giustizia 

11 Consiglio parlerà. 
Bianca ( accorrendo verso Moccnigo ) 

Padre, padre! sì tradita 
Non tu' avrai . . . 
Mocenigo ( freddamente ] Su' drilli tuoi 

Sta la legge. 

*8 



Bianca. 
I Dieci. 



Il Doge. 

Bianca. 
I Dieci. 

Bianca. 



Il Doge. 
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Bianca, Per tua vita 

Mi giurasti i giorni suoi . . . 
Se m' inganni, a tua nequizia 
Giusto il Ciel maledirà. 



SCEM XII. 

Incatenati in ni- zzo alle guardie veogouo i < oiigiiirnl i ; innanzi a 
lutti è Vallerei. Tra la folla confuso è Jacopo. Ilio ur» si 

ritira tremarne nel fondo della sala. 

Il Doge, Ma silenzio. — Qui traggonsi i rei. — 

(si fa silenzio. Moetuigo si leva iu piedi e si volge a Valicro.) 
Mocenigo. Tu primiero f avanza — Chi sei? 
Vallerò. Di Venezia son libero tiglio; 

Te disprezzo e l' infame Consiglio. 
Mocenigo. Ben t' annunzia l' aspetto codardo. 

Vile! 

Valiero (con amaro sorriso) In vii cui la sorte tradì! 

/ Dieci. Va; la morte li attende. 

Jatopo ( uscendo dalla folla: Bianca fa un moto di terrore ; 

La morte? 

Lieve pena è per anima forte. 
Mocenigo. Tu? . . . ( usandolo con gioia beffarda ) 

Jacopo. :Y esulta: svenarti sperai . . . 

Fui deluso. Il mio sangue or t' avrai. . 
Mocenigo. Ben più voglio! Là lisa Io sguardo; 

Vedi aititi ehi tua colpa m' aprì. 
La tua sposa! ( con feroce trionfo additandogli Bianca) 
Jacopo (quasi fulminalo) Ah! non fia tant' orrore .. . 

Parla . . . parla! ( stringendo Bianca con tremilo 

ansioso ) 

Bianca ( affermando con voce spenia ) Di figlia V amore . . . 
Jacopo. Dio! tu donna? . . . Nò un fulmin V ha colta! 

Vahero e Cong. Dessa? ... oh infamia! 

Bianca ( ai piedi di Jacopo ) Perdona . . . m'ascolta... 

La tua vita . . . 
Jacopo rigena con disprezzo) La scure m'aspetta; 

Per te infame il mio nome sarà! 
Bianca. Cessa . . . io moro. ( trascinandosi ai piedi di lui ) 
Jacopo. ( respingendola a terra) Da tutti reietta 

Maledetta! - nel fango ti sta! 
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Volterò 

e Congiurati 



Riama, 



Jacopo, 



Mocemgo. 



Maledetta! non sia sponda, (a Bianca) 

Aon sia mare che V asconda. 

Di rimorsi la tua vita 

Colmi un Dio vendicator. 
Della patria in noi tradita 

Ti condanni lo squallor. — 
Ah! pietà: sì rea non sono ( a Jacopo) 

Cn io non merti il tuo perdono. 

Deh! non far che ognor dolente, 

Che perduta io sia quaggiù. 
La tua grazia al cor morente 

Dia di piangere virtù. — 
Oh! V innebri , scellerato. ( a Mocenigo } 

Onesto affanno disperalo. 

Più del palco che m' appresti 

Questa infamia è orrrenda a me. 
Ma del mal ehe a me rendesti 

Veglia un giudice su te! — 
Fremi pure, impreca Iddio, (a Jacopo ) 

Copri d' onte il capo mio! 

Pace eterna a' tuoi deliri 

Della tomba il gel darà. 
Oltre il palco, in cui tu spiri 

11 mio sdegno non vivrà. 



Al IO TEIIZO 



SCENA PRIMA 

Camera parata a nero , con lo stemma (Iella Repubblica pen- 
itente dalla volta, fin uscio serralo inette alla Sala del Con- 
siglio: a parte un balcone che guarda sulla Piazzetta > donde 
scorgesi la cima delle due colonne , ed un lato del Ducale 
palazzo. 

1 Congiurati stanno mestamente seduti intorno. «Iacopo in 
piedi presso V uscio serralo. Guardie nell' indietro della stanza. 

Congiurati. Ahi! come il Ciel tradì 

Tanta fidanza! 
D' nn sogno che svani 
Più nulla avanza. — 
0 patria mia, per te 
Vita è il terrore: 
E spenta è ornai la fè • % 
De' servi in core. 
La scure del fedel 
Miete il desìo. 
Per nof non veglia in Ciel 
Più giusto Iddio. 
Di libertade ancor 

Son tardi gli anni, 
E il veneto valor 
Serve ai tiranni. • 
Jacopo. Come lenta è quest' ora! al reo giudicio 
Ei stassi innanzi. — 1 vili 
Tentano invan queir alma; più che morte 
Dar non potranno a noi. 
L' ardir di un gran concetto 
Ne 1 secoli rivive. 1 traditori 
Un dì saranno eroi , 
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Oliando il terrore di governo infame 
Più de' popoli il labbro non suggelli. — 
Solo il mio nome infausto 
Suonerà sempre. Da un incauto accento 
Chi preveder poteva il tradimento? 
Che almen con tutto il sangue mio cancelli 
L" obbrobrio d' un affetto. 
Oh! il dì sia maledetto 
Che de' serpi alla razza io mi congiunsi! 
Maledetto I' angelico sorriso! 
Maledetto V amore e il primo bacio. 
In cui libar credetti il paradiso. 
Quando su nube argentea 

1/ anima a Dio volava, 

E pregustar sognava 

1/ eterea voluttà; 
Sperai Y amor tra gli uomini, 

Come nel Cielo, eterno . . . 

Ma un raggio dell' inferno 

Fra la sua beltà! — 



SCENA li. 

Alvi*** Vallerò fra guardie, e detti. 
0 mio Valier! ( gli corre incontro e Io abbraccia ) 

Jacopo! alfln disciolti 
Dalla terra siam noi. Non può la scure 
Aver cotanti orrori 
Quanti io là ne sostenni. 

Anime impure! 

Meco fremete or tutti, 
Ingannati fratelli. Io vidi . . . infamia! 
Tra' miei giudici e me tale levarsi 
Che un insulto è allo sdegno dell' Eterno . . . 
In sua viltà superbo 
Colà siedea V Iberico Signore! 
Codardo! traditore! { con sorpresa ed ira ) 
Un delirio il credetti. — In lui fìsai 
Terribil guardo. — Egli piegò la fronte, 
E impallidì! 1/ eroe 
è fatto un delatore! — 
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Jacopo, Fulmini Iddio la maledetta testa, 
E ne sparga la polve 
Dovunque freme un popolo tradito! 

Vollero. Lega eterno mistero 

Tante sventure, tanto sangue, e tanto 
Cieco desìo di prole in prole: e intanto 
Sol resta ai forti sanguinosa tomba. 
Sciagura a noi, che osammo 
Sognar X aita di straniero soglio! 
Nutre T avaro orgoglio 
Ambizton soltanto; e allor che dubbia 
La vagheggiata oecasìon paventa 
Primo strumento a tirannia diventa. 



scena ni. 



MeN»er Granfie dalla sala con un «foglio. 

}/. Grande . Voi dei Dieci la giusta sentenza 

Danna a morte. 
Volterò. Giustissimo Iddio 

Or ne assolve 

La loro clemenza 
lo temeva; che infamia è pietà. 
Ma un ricordo tristissimo e pio 
Alla patria di me parlerà. 

Valiero. Fuor dall' ire de 1 tiranni 

Voleremo insicm, fratelli, 
Dove il ver non teme inganni , 
Dove un premio ha X uman duol. 
Se ne illuse infida sorte, 
Senza onor se ila la morte. 
Spunterà su' nostri avelli 
Del riscatto il nuovo Sol. 



Congiurali. 



Qui prostrati, a Dio, fratelli , 
Inalzia 



ziamo un voto sol ! 
( tutti s' inginocchiano: Jacopo si getta tra !e braccia di Valiero ) 

A dite 

Del sangue dei martiri 
Feconda la terra; 
, ( Sull' orme dei despoti 
Eterna la guerra. 
Fra l' ire e gli eccessi 
Di sgherri e tiranni, 
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Non domi gli oppressi 
Maturano gli anni. 
0 schiavi dolenti, 
Queir alba verrà. 
Tutti ( levandosi con entusiasmo ) 

Sul palco morenti 

G ridia m libertà! — 
M. Grande. Ite al carcere. — 

( I Congiurali e Vallerò sono condotti altrove dalle guardie: 
mentre Jacopo è per seguirli entra Bianca che gli si getta 
. piangendo a' piedi ). 



SCKiNA IV. 



JuCOpO ( si volge con un molo di ribrezzo ) Che chiedi? 

Bianca. Al tuo piede un' empia vedi . . . 

Jacopo ( freddamente e senza guardarla ) 

Tu! ... mi lascia; io vado a morte. 

Bianca ' si leva in piedi rapidamente per trattenerlo ) 

M odi . . . 
Jacopo. E lardi. 

Bianca. s Hai tempo ancor. 

Jacopo. È quest' ora a me. contata 
Bianca. M* odi, o muoio disperata! 

Jacopo. A che vivi? 

Bianca. Oh! è lai mia sorte 

Che n" avria V inferno orror. 
Jacojìo. Và; segnata è la sentenza . . . 
Bianca. Deh! t' arresta, e avrai clemenza. 

Col mio pianto dai superbi 

La tua grazia implorerò. 
Jacopo. La mia grazia? . . . 

Bianca I n sol tuo giuro 

Che vivrai . . . 

Jacopo (con disprezzo ed ira] VlVCT non curo. 

Vita infame a me tu serbi . . . 
Ma sì vile io non sarò. 
(P all'erra per mano e la trae sul dinanzi, parlando con 
estrema amarezza ) 

Vuoi eh' io viva? E al tuo fianco, o perversa 
Qual tia vita da morte diversa? 
>on sai tu che cotanto io ti sprezzo, 
the svenarli mi sembra pietà? 

Fuggi ornai! Della scure il ribrezzo 
Meno ingrato di te mi sarà. 
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Bianca. Ah! s' è vero che un fremilo arcano 

A svenarmi li spinge la mano , 
Deh! di' uccidi: la morte soltanto 
È speranza ad estremo martìr. * 
Ma spietato! a ehi t' ama cotanto 

Qual conforto tu nieghi il morir! — 

( dopo breve .silenzio Jacopo va per uscire ) 
Jacopo. Alfìn mi lascia. Compiersi , • 

Deve il destino mio . . . 
Bianca. E in quest' orrendo anatema 

È il tuo supremo addio? . . 

Per T indiviso talamo. 

Pel nostro primo amore. 

Non disperare un core 

Che tutto in le cerco! 
Jacopo. Oh! Alvise! . . . (quasi commosso ) 
Bianca ( guardandolo fisamente <io»s> con una speranza ; 

D' una lacrima 

La slilla è sul tuo ciglio . . . 

Jacopo! . . . 

Jacopo ( riscosso con isdegno ; Questo fremilo 

D' orror, di rabbia è tiglio. 

V amai . . . V amava, o perfida! 

Ora f abhorro. — 
Bianca. Cessa! 

O dallo strazio oppressa 

A' piedi tuoi morrò. 

Jacopo ( con un sorriso additando hi piazzetta ) 

Morire? — Sul patibolo 
lo pria . . . 

Bianca ( con nrlo affannoso eadindo yinoecbiciii ) 

Non dirlo ... ah! no! — 

' Jacopo la guarda commosso in silenzio, poi la rialza e Uden- 
dola presso il balcone le parla con tristezza ) 

Jacopo. Va, risparmia lauto sangue 

Che tradisti, o sciagurata! , 

Della patria oppressa, esangue. 

Non sia 1' onta invendicata. 

Và, T amico a me fu rendi, 

Quelle vittime difendi . . . 
. Ed allora avrai perdono. 

E la vita accetterò. 
Bianca. Ti tradiva, è vero, è vero! 

Esecrando è il fallo mio. 

Ma fu vinto il mio pensiero 

Pali' anatema di Dio! 
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Tra la strage parricida 
Io d' un vecchio udia le grida . . . 
E nel perfido abbandono 
Me il destino trascinò. — 
Cedi! .... 
( suunauo i primi tocchiceli' agonia dei condannati ) 
Iacopo. Intendi? — A questo suono 

Ogni palpito cessò. 
L' ora è giunta ! 
Bianca ( si precipita a terra innanzi la soglia ) 

Il tuo perdono! . . 
( Iacopo le volge un ultimo sguardo, poi esce rapidamente ) 
Ah! crudel! ... ni' abbandonò! — 



SCENA ULTIMA 

Si apre la porta della Sala del Consiglio: ne escono i Dieci seguili da 
Hesser Grande. 

Bianca, Pur si schiude la porta fatale ... (si rialza ) 

Ah! son dessi! 
/ Dieci. Il Consiglio è disciolto. 

Il rigor di sentenza mortale 

Ne' ribelli si compia. — 

( Messer Grande abbassa il capo ed esce) 

Bianca. Che ascolto! — 

Grazia, 0 Dieci! (si precipita innanzi a loro) 
/ Dieci. Ti scosta; chi sei? 

Bianca. I na infame che a voi mi vendei! . . 

Deh! compenso del mio tradimento 
Sia lo sposo, qual n' ebbi la fè! 
/ Dicci. Vuol giustizia cogli altri sia spento. — 

( I Dieci si allontanano. Bianca sorge con disperato impeto) 

Ah! demòni! . . e giustizia qui v' è? — 
(suona un altro tocco d'agonia) 

Fui tradita! ed estrema speranza 

Pur nutria nell' iniquo mercato! 
Maledetto chi cieca fidanza 
De' tiranni nel patto fondò! 



82rj 



Coro. 



Tanto sangue di giusti versato, 

Come foco sul capo mi gronda . . . 
Nel deserto che 1 alma circonda 
Fin del Cielo la speme mancò! — 

( va per fuggire quasi dissentala, nta giunta avanti al balcone, 
ode P ultimo tocco delP agonia, e la preghiera del Popolo 
raccolto sulla piazztita ) 

Tu li accogli , e perdona , o Signore , 
Un errore — che il sangue lavò! — 

nca getta mi urlo d' orrore e sporgendo le braccia 
verso I" esterno, cade a terra ). 
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t»49. 



PERSONAGGI 



DIEGO Capitano delle Guardie del regio Tribunale 
GINEVRA llgìià -di lui- : * \ 1 ; - J i 
GUIDO 
ULRICO 

Giovani cittadini , Uomini e Donne del popolo , 
due Famigli , Monatti , Sacerdoti , Soldati Spagnuoli , 
Guardie. 



La Scena è in Milano nel 1631. 
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SCENA PRIMA 

Spazio solitario oltre le mura, destinato a cimitero dei morti di 
peste. È notte: <fualche lanterna, sparsa all' intorno, rischiara 
la squallore e la tristezza del tuono , innondo di funebri 
carri e di bare rojyerte di nero strato. 

Una folla di Honatti stranamente acconciali, con sonagli legali agli 
stivaletti, sta in orgia clamorosa, parie trincando ritti in piedi, parte 
stravolli a terra giocando a lanzichenecco. Sui luridi volli, illuminati 
dalla rossastra luce di un fanale, sospeso ad un palo di ferro, sono 
visibili i segni del vizio e della più triviale abbiezione. 

Uno (al vicino) Qua, un' altra lazza mescimi . . . 
Altro. Un otre io ti proclamo, 

S' ebbro non cadi. ( gli versa a bere ) 
// primo. Un brindisi 

Alla morìa facciamo. 

Tutti ( empiono i bicchieri e si raccolgono a cerchio ) 

Fra T armonia festevole 

Dell' oro e dei bicchier , 
Godiam d 1 eia fuggevole 

Il regno lusinghici-. 

{mentre una parie canla la canzone dei Monatti, l'altra l'ac- 
compagna col suono de' bicchieri , con batter di palme, e 
con lazzi e sghignazzameuti. Al ritornello s* uniscono bal- 
lando una ridda disordinata al liutinnio de' loro sonagli ) 

/.• Parte. Del dolor nella gramaglia 

Sta Milano, poveretta! 
Fior di membra, od uom di vaglia , 
Giusto fato non rispetta. 
Sol del pianto universale 
Noi la noia non assale; 
È la vita ilei Monatto 
Neil 1 ebbrezza del piacer. 
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7Wlf. Dobbiam goder, — cantare, e ber! 

Chè noi non tocca — la comun sciagura, 

Finché la morte dura. 
//.» Parte. Kicco altero, il lier cipiglio 

Più non volgi al poverello? 

T agguantava il freddo artiglio 

De' tuoi sogni nel più bello. 

Nobil iìgha, è dileguato 

Il tuo riso invidiato! 

Alle voglie del Monatto 

Chi contende i tuoi piacer? . . 

Tutti. Dobbiam goder, — cantare, c ber! 

Porgi la bocca — 1 vaga créatura . . . 

Siam pari in sepoltura. 
/. Cos' è la vita, — o poveri mortali? 

//. In un batter dell' ali — essa è finita. 

TutU. Viva il più forte — in terra di viventi! 

Viva la morte! — che ci fa possenti. 



SCENA II. 

Frammezzo al romore dell' orgia s' odono lontane voci dal lato delle 
mura, un tiro d' archibugio, ed un rapido accorrere. Quindi li nido 
volto in fuga precipitosa viene in mezzo ai Monatti clic ristettero 
intenti all' improvviso strepilo. 

Voci. Dalli, al bandito! Arresta 

Il fuggitivo! 
Mommi. Odi le scolte? 

Guido (cadendo a terra trafelato) Aita! . .. 

Monatti ( raccogliendolo, e facendogli pressa intorno } 

Qui, qui ricovra. 

Guido (guardando conir trasognalo ) Ove SOtì io? Chi siete? 
Questa misera vita, 
Allo sgherro sJranier che la persegue, 
Per pietà non vendete! 
Deh! che baciar la terra 

10 possa in pria, che mi raccolse infante; 
A cui stanco anelante 

11 pie trascino . . . ah! invan; che sulle porte 
Vigile è 1' odio che dannommi a morte. 

Monatti. Vuota una tazza, e contane 

Chi sei , che mai V avvenne. 
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Guido, Chi sono? È breve: un esule 

Che mille guai sostenne. 
D' ogni periglio improvido , 
Fra' stenti ramingando, 
Per riveder la patria 
Ho rollo il lungo bando. 
Monatti, Strano desio di riedere 

Al suol natio li prese! 
Guido. Quanto più oppresso e misero, 

Più caro a me si rese. 
Venni un sepolcro a chiedere/ 
Se nulla qui m' avanza. 
Se 1' ultima speranza 
Di terra dileguò. 
Era il tramonto; sorgere 
Le torri di Milano 
Vedea. Sul cor le lacrime 
Mi strinse un senso arcano. 
Idia di squille spandersi 
I n suon funereo e lento . . . 
Ahi! 1' unico concento, 
Che r esul salutò! 
Mwmatli: La ina storia è triste assai ; 

Fede aggiunge al gramo aspetto. 
Ma fa core, illeso andrai: 
Da Monatti sei proletto. 
Quel poter, che -f è fatale, 
Te raggiungere non può 
Sovra il carro trionfale 
Che il destili f apparecchiò ! 
( gli gitlano indosso cappello e mantello di monatto, e lo 
fanno salire sopra uno dei carri, circondandolo colle lan- 
terne in mexxo agli scherzi ed alle risa. Guido esita un 
istante collo da ribrezzo, poi esclama) 
Guido. 0 Milano, .in tal sembianza 

Riedc un tiglio alle tue mura! 
Questo è il so^no d 1 esultanza 
Che T esilio in allietò? 
Ben il gel della paura 

Dentro !' anima mi piomba . . . 
Se la scelta cT una tomba 
Solo al profugo restò! 

( il corteggio si muove verso le mura; i Monatti ripigliano 
il loro cauto che si va perdendo in lontano ). 
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SCENA HI. 

ina stanza d' antico palazzo , te cai nude pareti , coperte un 
tempo di serico drappo , sorreggono il sojjiilo a cassettoni a- 
(forno d' intagli e dorature guaste dal tempo. Sotto un corti- 
naggio di vecchio damascò sta un piccolo letto. A canto un 
inginocchiatoio, mi gufile appesa alla parete una S. immagine 
in tavola. Dinanzi a guest a arde un tampanino. Verso il fondo 
della stanza un balcone aperto. Sui (etti degli alti palagi tor- 
reggia lontano la cima d i Duomo . dietro al quale si mostra 
la nuova luna, nel cielo stellato. 



vestila a m io. con un Inauro wln avvolto intorno al pallido 
e consunto viso, collo mani ripiegalo sullo ginocchia e fisi gli occhi 
nel cielo, siede immobile vicino al balcone. 

Non ti vedrò mai più! . . . 

0 madre, o madre mia pei', sempre addio? 
Deserta io son quaggiù . . . 
Nè il eicl risponde al prego, al pianto mio. 
Sol brevi e tristi dì 

M' hai de' tuoi baci consolala in terra . . . 
I) ogni mia gioia il fiore s' appassì 
Sovra la fossa elie il tuo fral rinserra. 
( resta meditabonda e sospirando in silenzio ) 

Qui t* assidevi , trepida $ 

Qui mi stringevi al core, 

Scorrendo insiem V istoria 

Del mio perduto amore . . . 

Confuso il duol, le lacrime, 

Quando scendea la sera, 

Spesso una pia preghiera 

Inalzava m dal cor. 
Era un sommesso gemito, 

Era un amaro accento , 

Che sul cammin d' un esule 

Lieve portava il vento. 

E uri nome ingrato, infausto, 

Era a quel nome unito . . . 

E un volo che il tradito 

Sia mite all' ofiensor. ( »' alza ) 
Ed or sei polve! Vagabondo, in preda 
All' ira sua, 1' uomo che amai costante 
Forse obbliò I 1 afflitta 

Che all' ora del desio si volge e piange. — 
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Oggetto miserando 
Di sprezzo e di rancore, 
Solo un mortai m T avanza ... il genitore! 
( di sotto a! balcone ode uuu \uce cantare melancooicanrtole) 

Canto. 0\e n' andasti, o giovinetta mia? 

Qual chiude i tuoi sospir segreta stanza? 
Rammenti i di, che V anima s' apria 
Al palpito primier della speranza? 
Bella «li fiori e di dorate larve 
Era f età, eh' eternamente spane! 
Ginevra ( icu-nendobi ascolta inienfa o>\ ;>gif3ta ) 
Perchè commossa tanto 
Sento le ciglia inumidir il pianto? 

(lauto. T amo, dicesti un giorno; e nel tuo guardo 

Trasfondersi ini parve il paradiso. 
Speralo! amare! Oh! antiveder bugiardo! 
Uh! noi traditi d' amistà nel riso! 
lo li baciai partendo, e in queir addio 
L ultima libra si spezzo del cor . . . 
Ma rivederti, e poi morir vogfio, 

Se fede è spenta e disperato amor. 
Ginevra. ' 0 tenero concento! 

Non dileguare ancor . . . 
- Uh! non parea l accento 
Di lui che chiamo ognor? 
Forse de' mesti è l' angelo, " 
Che al fianco suo vegliò! . 
E sovra V aure un memore 
Lamento a me recò. 
( cadendo ìu ginocchio col viso fra le palme ) 

Ahi! dolce sogno! Illusimi fugace! 

Lontano è desso — ed io 

Son deserta . . . per sempre! — 



SCENA IV. 

«Duilio giuoge sulla soglia , gotta il inaine!!» di monatto, e resta 
i tu mobile a contemplare Giuevra. 

4 

Guido. Eterno Dio! 

l)opo gli amari giorni dell esilio. 
E dessa eh' io riveggio, 

0 Io spettro di lei?. . — Ginevra! ( »' avanza ) 

30 
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Ginevra ( volgendosi e guardandolo sbalordita senza muoversi ) 

9 ciclo! 

Chi sci? . . Deliro hi forse? . . 
Guido, Ah! il guardo lisa 

Sulla mia fronte, in cui 

Le rughe del dolore 

Stampò T ira del falò e de 1 liraimi 

La vendetta crucici; sovra il mio core 

Posa la desila, e del tuo core istesso 

Fia che imi muto risponda . . . 
Ginevra ( con un grido di gioin gli si abbandona fra le braccia ) 

È Guido! è desso! 
Guido, Piangi una volta pur di contento 



8 in eoi compagno de tuoi martiri, 
h! 



Ginevra, Oh! benedetto sia Lai momento 

Che chiesi al Ciclo co 1 miei sospiri! 
No, me descrla non vuole Iddio, 
Se pianger leeo, pregar poss io. 
Guido, Misera! ahi! fjuanto — cangiala or sei! 

Svani T incanto — de' tuoi verd' anni. 
Ginevra. Ahi! da queir ora che li perdei, 

Non fur contati per me gli affanni, 
lo t' invocava nel mio terrore, 
Quando la madre m' abbandonò ; 
Quando giudicio sterminatore 
Sovra Milano fatai piombò. 
Guido, 0 mia patria! 

( restano abbracciati in nu malinconico silenzio, aitine (ìinrf ri 
sì scuote . intendo l'orecchio, conduce atterriti Guido 
verso il balcone ) 
Ginevra, Ascolla : questo 

È de' carri il BUOI) funesto. 
Odi , un gemito ferale ... 
Fredda salma è* (orse un padre! 
0 alla luce del fanale 
Scorto ha il carro orbala madre 
Giovinetta innamorata 

Al balcone I* affacciò , 
E la salma inanimata 

Dell' amato ravvisò. 
Vna squilla ... è un'agonia! 
L'n morente è sulla via. — 
Sta squallor ne' vuoti tetti , 
Il silenzio per le strade . . . 
Sul pallor de' muti aspetti 
Più la lacrima non cade. 
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Chiuso è T uscio, disertato, 

Se la morte il visitò: 
E dell' orfano affamato 

11 congiunto si scordò. 
Cessa! Nel mesto esiglio, 
Pensando al tuo periglio, 
Quanto per te tremai, 
Quel eh' io soffrii, non sai! — 
Lun^e vedea gli squallidi 
. » , l'errori del flagello, 

Schiavo e tremante un popolo 
Fra il carcere e V avello; 
Eterna la tirannide 
Sovra i| lombardo suol . . . 
E nel sereno italico 

Mi parve un' onta il sol. 
Ginevra. E a me recava ogn' aura 

Il tuo supremo giido. 
Ahi! nelle insonni tenebri* 

H nanlo ti piansi, o Guido! 
ella materna esanime 
Spoglia prostesa al piò. 
Sognai redento spirito 

Tornar congiunta a (e. 
Guido ( <lopo mi momento di penoso silenzio, con somma espressione; 

Sola or tu sei . . . non orfana! 
Ginevra. Guido! (con accento supplichcwle) 

Guido. Mi vieta orrore 

Chiederti un nome! 
Ginevra. Ah! scordalo, 

E il reo punito in core . . . 
"MMW. Schiusa a' rimorsi V anima 

Di un delator non è. 
S ei qui giungesse! . . 
( volgendosi con ispavenio) Tolgalo 
U Cielo! Il padre mio, 
Guido, rispetta . . . 
( scostandosi da lei ) Inoltrasi 
Un noto passo . . . 
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SCENA V. 



Callido si avanza verso Ij porta dove comparisce I>ie*v«* noli' ass 
di Capitano, che alla vista di lui impallidisce e resta immòbile 
confuso, mentre ttinevra spaventata balza in mezzo ad essi. 



isa 
e 



Ginevra. 
Guido. 
Diego. 
Guido. 



Ginevra. 



Diego. 



Guido. 



Ginevra. 
Guido. 



Dio! 

Diego! 

Il bandito? . . v 

K nia giudico 

Questo luindiio a te. 
( hreve silenzio ) 
Oh! nella immonda polvere (a Diogo) 
Tieni confino il guardo. 
Trema del mio martirio 
1/ orma seguir, eodardo! 
Starti al tradito innante 
Tu non credevi ancor. 

Questo tremendo istante 
È mio vendicator. 

Pei* 1' innocente palpito 

Che ti destai nel petto , 
Per Lei, eh' è puro spìrito , 
Chi entrambi ha benedetto, 
Pensa ove sei, rammenta 
Che te una figlia udì! 
Ogni memoria spenta 



(a Guido) 



i v 



la su 
rsi di 



Non sia de' corsi ai. 
Insulti? . . e del tuo carcere (a Guido) 
Vacilli sulla soglia! 
Non mi tentar nell' anima 
l T na feroce voglia, 
io t' offendea, noi celo; 
Quanto tu' aborri , il so. 

Ma se vendetta anèlo , 
Chi a me vietar la può? 
E F avrai; non surse ancora 
Sul ritorno mio 1* aurora. 
Se a compirla ancor s' aspetta . 
Non a caso è l' indugiar, 
ria mercato la vendetta, 

Ch' osa un Diego minacciar! 
Taci o Guido! 

11 tradimento 
Nuovo a te daria sgomento? 
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Generoso il Duca Ispano 
Compensava il delalor! 
(con diremo disprezzo accennando alla divisa di Diego) 
Allo sgherro di Milano 
La divisa dell' onori 
Diego. Troppo hai dello! 

( con impelo improvviso ca\a il pugnale per colpirlo. Ginevra 
si gena sul braccio del padre. Guido porla la mano su! 
suo pugnale, recando ferine cogli occhi lisi su Piego ) 
Ginevra. Aline frementi! 

Padre! padre! Iddio tu tenti . . .~ 
Sul sacrilego pugnale 
Sta I' anatema del Ciel. 
Diego ( respingendo U ligli:». cieco di rabbia ) 

Oh! uria elT essermi fatale, 
Dovea coglierti il flagel! 

(Ginevra <'on affannoni cura cerca condurre Guido voiso la Foglia] 
Ginevra. Non udir Tamaro accento, 

Va. l invola al furihondo; 
Forse un giorno il pentimento 
Può placargli il Cielo e il mondo. 

A' tuoi passi benedico, 
Men dolente io f abbandono, 
Se la legge del perdono 
Non sia mula nel tuo cor. 
Guido. Ah! tu sai quanf io V amava, (a Ginevra) 

Più d un padre venerato: 
Tanto ignaro in lui fidava, 
Che il mio cor gli avea svelato. 

Ei col bacio dell' amico 
Mi sedusse e m'ha perduto; 
Schiavo infame s' è venduto 
Della patria all' opprcssor. 
Diego. Alle soglie del mio tetto (a Guido) 

Un demonio li fu guida. 
Oucslo seno, a cui sei stretto, 
0 superbo, invan l' affida. 

Pari alline è il torto antico, 
Se costei dal cor m' hai tolto; 
Ogni vincolo è disciolto, 
Che potea salvarti ancor. 
Guido cedendo alle preghiere di Ginevra s* allontana, ed essa cade 
in ginocchio sulla sogtia stendendo supplichevole le braccia 
verso il padre, e facendo di sè barriera al furore di lui ) 
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SGENA PIUMA 

Camera sotterranea, la cui volta poggia su massicci pilastri, 
nella casa d' lirico. Da una finestra con inferriata, nell'alto 
della camera , vedo» si le mura di un prossimo chiostro ele- 
varsi solitarie e scure. Dietro un pilastro s' apre un uscio 
segrelQ nascosto da una vecchia tela figurante un Saìito in tutta 
altezza. Per alami gradini si ascende alla porta che mette 
nell' atrio interno delia casa. 

* * • 

Ulrico viene dalla scala , precedendo (Snido travisato nelle vesti e 
chinso nel mantello. 

Ulrico. Posar tranquillo alfin qui puoi. Deserto 

OmiM. e securo era il sentier percorso. 
Guido. Urico! ognora incerto 

Trar la vita, è peggior d" ogni morire. 
Ulrico. Dal traditor, dall'ire 

Del vigile poter quinci ti salva 

Ignoto varco nel vicino chiostro. 
( additando I' uscio sugi do ] 

Credi, securo a te Y asìl non era 

Nel)' ostel di Lamberto, il tuo congiunto. 
iinuìu. Funesto asilo! poiché 1 a n gioì nostro, 

La pia che a lui fu sposa, a me sorella, 

Di là partiva ritornando al Cielo. 
( alcuni momenti di malinconico silenzio ) 
Ulrico. Della sventura il gelo 

Inaridì ogni core. Ah! dopo un lustro 

Quali ci rivediamo! Orrendi, eterni 

A te r esilio, a noi di Dio lo sdegno 

Rendeva i giorni. 
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Guido. 

Ulrico. 
Guido. 



Ulrico. * 
Guido. 



Ulrico. 



« 

Or solo 

A tutti i miei sorvivo, infausto segno 
Al rigor di fortuna. 

E 1' aspro bando 

Perchè spezzasti? 

Perchè più di morte 
Quest* esilio m inerebhe. Disperalo 
Desio o l ui mi trascina 
Più che lusinga di sognar bugiardo. 
E vuoi 1 :' . . 

La tomba — ma in terrei! lombardo. 

Fu bella al giovin core 
In siili aprii la vita, 
Che un riso dell* amore 
De' raggi suoi vesti. 
Vide la patria in lacrime 
Da barbari avvilita, 
E con pensier magnanimo 
Scuoter iiuei ceppi ardi. / 
Ma lo tradia V amico 

Collo stranier mercando! 
Empio poter nemico 
Gli die ritorte e bando . . . 
Sol dell' amore il fascino 
Non fu per lui disperso. 
Che, in fremito converso. 
Eterno lo sentì. 
T* abbandona sul mio core, 
Non è il seri d" un traditore. 

[ andando a rimuovere la tela schiude il segreto paesaggio) 

Vedi ornai; del tuo ritorno 
All' annunzio desiate». 
Quanti lidi a te <f intorno 
Ratti accorsero . . . 



SCENA 11. 

Si presentano dall uitiu segreto metti Ciownili cittadini ebe si 
dirigono eco ansiosa e tenera mia verso f-iiido il quale li guarda 

intenerito con gioia. „ 

Guido. Insperato 

Gaudio è questo! 
/ Giovani. 0 Guido! 

Guido. Voi? . . 
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/ Giovani. Ravvisarne appien tu puoi? 

Guido ( gelandosi fra le braccia or dell'.. uno or dell'altro) 

Miei compagni! Ah! tutti adesso 
Ch'io vi stringa in un amplesso! 
Alla tua nui unita ogn 1 anima 
Ì5 nel fervido desìo. 
.Mai sui di, che a speme arrisero 
Non discese ingrato obblfo. 
La presenza del proscritto 
L'ire auliche suscitò: 
K se a' mali è un fin prescritto. 

Del riscatto il dì spuntò. 
Quel di, fratelli , è tardo! 

Non vi tradisca improvvido voler: 
Mentre distrugge il popolo lombardo 

Doppio flàgel — la peste, e lo straniar. 
ilhe resta ornai? 



Gutdo. 



/ Giovo ni. 
Guido. 



Tutti. 



Per vivere 

('hi ancor ncll' almo è forte, 

Knlri fra' schiavi a frangere 

Le tenebre di morte. 

Siringa gli oppressi a un odio 

Per lo stranici' tiranno: 

Frutto di lungo affanno 

Di libertade è il dì. 
K speri oiìrmr; nò trepido 

Dica giammai: son stanco! 

Sperando ancor, distendasi 

Del suo feretro a fianco. 

Vedrà su quello V angelo 

(me per Italia prega . . . 

Della Lombarda Lega 

La stella non mori. 
Di libero cielo nel riso più bella 

Risorga la stella — dell itala gloria! 
Concordi fratelli ne guidi a vittoria, 
Sìa folgor sul capo del turpe invasor. 
Siam tigli di forti, ma schiavi lombardi; 

PeC dritto oltraggiato torniamo gagliardi. 
Nè vana barriera dall'orda straniera 
Sien I* Alpi che a schermo ne pose il Signor. 
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SCENA III. 

Uo Famig lio §opravvi< ne recando una lettera e dirigendosi ad Ulrico. 

Il Famiglio. Con ansia e mistero fu all' uscio battuto; 

E un foglio mendico vegliardo mi porse 

Per Guido. 
/ Giovani. È un'insidia! 

Guido 4 ad Uh ii o pìm ^ii porge I» lettera ) Quel veglio hai veduto 

Seguirne pur dianzi? . . 
Urico. Spiavane forse! 

S' insegua, (al famiglio) 
// Famiglio. Repente disparve. 

Gìltdtì ( ha rajiidjflriMj'.e aperto e scorso lo scritto ) 

Ahi! sciagura!- 

Tutti, Che fìa? (facendogli* intorno) 

Guido. Co' germani prigione è Lamberto; 

L' aecusa li colse d' ardita congiura . . . 
Tutti, Ah! sono perduti! 

Ulrico ( a Guido che segue a leggere ) Tu fremi? 
Guido. Scoverto 

L asilo novello che il profugo accoglie, 

Varcar queste soglie — Io sgherro vorrà. 
Tutti. ' 0 Guido, sottratti de vili all' artiglio; 

Ciascun nel periglio — tuo scudo sarà. 
Guido ( fra sè, b. ciando il foglio e rapito in un amoroso pensiero ) 
Coni' angiol che veglia su' giorni innocenti, 

Vegliasti — o Ginevra, sul capo fede). 
Col guardo d'amore, che all' esul consenti, 

Contrasti — dell' alma la smania crudel! 



SCENA LV. 

Un secondo Famiglio viene pallido ed agitato. 

// Famiglio. 0 Signori, lo stuol degli sgherri 

Chiusa, ingombra coli' armi ha la via. 

Ulrico. Non più indugi. (andando verso l'uscio) 

Guido i lasciando cadere il foglio : E Lamberto ne' ferri . . . 

Per me forse! 

/ Giovani. Va, salvati in pria. 

Guido. Ma se il danni giudicio spietato, 

Per suo scampo il mio sangue Ila dato! 

31 
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Ulrico. . Alla patria tu serbati U' ode battere aite porta) 

Tutti, Udite? 

Zitto! (ascoluuo in &;ieti*io) 
Dieijo (dall' esterno) Aprite — nel nome del Re, 
ftttcfo. Diego! ... f eoa un senso di ribrezzo * ili forno 

fermandosi } 

Ulrico. Il varco alla fuga è dischiuso. 

( Guido è quasi lor/.a .spinto dui Giovani dentro il secreto 
passaggio: ultimo li segui- Ulrico. V uscio viene rin- 
chiuso. I Famigli s' avanzanti versola porta, «he spalan- 
casi ad un tratto, et! irrompono nella stanza le faiiiarrfie 
precedute <la Ilìe^o che rivolta intorno lo sguardo coli 
fremito di dispetto . sforjje il faglio raduto a Guido . e 
raccogliendolo esclama) 

Diego. Piti deluso! — Ma salvo non è. — 



SCENA V. 

• 

Galleria terrena nel palazzo abitalo da Diego; noria in fona» 
cìie e' apre mila strada. . 1 destra è la scala dalla quale 
scorgesi il porticato della corte. A sinistra fra gli archi della 
galleria si srende neW orlo: oltre gli (Uberi e la cinta di mura 
appariscono le case ed i fabbricati delle cicine contrade, ri- 
schiarati da un debole raggio di luna che trapela fra le nu- 
vole, h sulle prime ore della sera. 

■ 

Ginevra scende dalla scala, e si ferma presso l'ingresso dell'orto. 

Ed or lia lunge? Tardo 

L' areano avviso non sia {ritinto almeno! 

Col terrore nel seno 

La parola fatai spiai del padre. 

Ma se tradita? . . se funesto errore 

Traviava il vegliardo? . . Ahi! trista! — Geme 

Dal vicin letto un. augurio di pianto 

1/ augel sinistro. È atroce 

Questa vita di dubbio. — 0 lu, se il puoi. 

Perchè non mandi pel notturno cielo 

Una voce sul vento. 

Che risponda una gioia al mio lamento? 
( resta immmobile cogli -occhi tisi nel bruno cielo 
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Entro I" errante nuvola 

Che il firmamento imbianca , 

Lieve lassù trascorrere 

Vorria quesF alma stanca. 
E leco avvinta, o Guido, 

Viver d' eterno amor. 
Ove non giunga un grido 

Di barbaro oppressor. 



SCENA VI. 

■ 

Giunge improvviso sulla soglia Diego che chiude dietro di la porta 
Torbido e fremente stringe nel pugno mi foglio , ed avaniaodcsi fisa 
<oii tenibili sguardi O if tetra che Mia visti di lui è colta da un 

I remito di spavento. 

Diego. , Ove ten vai? Chi attendi? — Impallidisci 

E tremi! . . Oh! ben é I ora 

Di tremar per fi* infami. 
Ginevra. Padre! 

Diego ( respingendola con ira e gettandole innanzi il foglio ) 

Cadi 

Entro la polve, u svergognala! Il tuo 
Foglio ripiglia. - Il turpe tradimento 
.Non ti frutti che spine. 
Ginevra. Ah! Dio non F oda! 

Diego, Già sorge un palco; k) F inalzai. Da quello 

. Pogge il fellon . . . per poeo. 
Ginevra ( non conlenendo un grido istintivo di gioia ) 

È salvo! 

Diego. Esulti? 

Sfacciata druda ed empia liglia ardisci 

Alfìn mostrarti. 
Ginevra ( rilevandosi nella sua dignità, e volgendosi a Diego ) 

Cessa : 

Senza rimorsi io posso 

Pisarti in volto, o padre; nel profondo 

Tu del tuo cor discendi. 
f)iego { portando la mano sul pugnale, che. non giunge a snudare ) 

Sciagurata! 
Ginevra. Non io F accuso: io piango 

E invoco ofoblio. Ricorda, 

Pensa al passato! ah! fu del Ciel consiglio 

Se nuova infamia a risparmiarli intesi. 
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Pèntiti, o padre! Ancor da te rivolto 
Non è lo sguardo del Signor . . . 

cade in ginocchi avanti a Diego • he si scuote con isdegi 
esclamando ) 

Diego. Che ascolto? 

Ginevra. >iel pianto supplcie — ti cado innante; 

Non far più misera, — padre, una figlia. 
Commosso al gemito — d' alma tremante . 
Discaccia il demone — che ti consiglia. 
Basta una lacrima — di cor pentito 
Le macchie a tergere -— di lunga età. 
Deh ! non respingere — V estremo invito 
Che amico un angelo — dal Ciel ti fa. 

Oh ! dall' inferno a me venuta! 

Ben tua parola 1' alma mi tenta. 
Perchè in derno non fosti muta 
Se nella culla Dio non f ha spenta ? 
Ecco le gioie, che il cor sognava 
Quando una figlia dal Ciel pregò. 
Ah! falli orrendi quel dì scontava 
Che padre a scherno mi salutò! 

Ginevra ( si rialxa sgomentata e con dolore ) 

Che di ss io? L umil preghiera 
Te, irritar pjtea cotanto? 
Diego. Pur costei placarmi spera 

Pel fellon! 

Ginevra. Per te soltanto: 

Padre, io prego . . . 
Diego. Ah! per lui prega 

Che trabocca neh" avello; 
Alla colpa che vi lega 
Fia la scure al fin suggello. 
Ginevra. Deh! non dirlo. In petto umano 

Sente un termine il livor. 
Stendi all' esule la mano . , . 
Diego. Tanto Y ami il traditor? 

Ginevra. V amo; si, dacché primiero 

Al mio cor 1' offersi- il padre, 
pel proscritto col pensiero 
E il pensiero della madre. 
Tanto il piansi, e più V amai 
Di tue colpe per V orror! 
L' amo sempre . . . 
Diego { prorompendo in furore) Oh! il segui ornai 

Morta sei pel genitor. 
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{ Y afferra con impeto di rabbia e la spinge a terra verso 
la porla ) 

Esci! Qui sorge un vindice 
Sulle paterne soglie , 
Ch' eternamente riederc 
Sul tuo cammin ti toglie. 
Dal capo reo Y anàtema 
Scuoter tu mai non possa . . . 
Sia talamo la fossa 
Al maledetto amor! 
Ginevra. x\on imprecare all' orfana 

Nelr odio tuo reietta. 
Non io morente o profuga 
Ti griderò vendetta. 
Solo un estremo gemito 
Fia che ti porti il vento . . . 
0 padre, al pentimento 
Non indurarti allor! 

( Diego rigetta Ginevra fuori della soglia, e ne chiude la porla 
con disperata veemenza ] 
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SCENA PIUMA 

Piazza del LHtoiìW. È notte triste e valiyimm: mi canto Mia 
chiesa è un fanale aeroso. Le case all' intorno sono chiuse e 
senza lumi. Lontano nell' indietro dalle aperte finestre d' una 
taverna , sfolgorai Ut di laec , esce un suono festoso di bic- 
chieri e di risa. 

Canto dalla taverna 

✓ 

Viva la Spagna! Canta, 0 soldato, 
Posata a fianco la tua lab anta. 
Simile al sole, che i lior t' ha dalo. 
È il tuo sorriso, bella lombarda. 
Per noi spaventi non ha Milano, 
Insin che V oro compra i piacer. 

Viva la gloria! Viva il Sovrano 

Che questa Italia ne diè a goder! 



SCENA li. 

Dal Duomo psco una processione ci' Uomini e di Donno a piedi 
scalzi ed in abito penitente, preceduti da Sacerdoti in paramenti 

ili lutto e da Chierici rhe portano una n oce fra mezzo al fumoso 
chiarore di molti torchi. 

Sacerdoti. Perdono, o Dio! Ve*, per le vie morente 

Un popolo ver te leva la fronte. 
Vedi una folla pallida, gemente,. 
Vagar nel freddo sepolcrale orror. 
Se le. colpe e le pene in Ciel son conte, 
Tarda non sia la tua pietà. Signor! 
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Uomini. Qual uom vegliando nel triste sospetto 

Numera i guai dell' indoman temuto? 
Chi predirà, corcandosi nel letto, 
Se più il figlio rivegga il genitor? 
Deh! a questo dì. nel tuo rigor venuto. 
Di pace un alba succeda, o Signor! 

Donne. 0 Regina del suolo lombardo, 

ConT è grave il tuo squallido ammanto! 
Da" tuoi lutti ritorce lo sguardo 
Chi discese a' tuoi baci (T amor, 
i rta nebbia per X aere si stende. 

Che T azzurro del eie! ne contende:. 
Delle so/iille il funereo compianto 
Sol risponde all' umano dolor. 

Tutti. Son contali i tuoi giorni di pianto: 

0 Milano. li volgi al Signor. 

. ( la processione s" allontana per le contrade della città: dalla 
taverna scoppiano risa e voci gioconde ) 



Spagnmiù 



Passa la schiera de Penitenti : 

Cos 1 hai , fanciulla? 

Pensi alla morie de' tuoi parenti? 

La morte è il nulla. 

Oggi tra' baci, doman la fossa — 

Ebben che preme? 

Finché la (azza non è rimossa, 
Libiamo insieme. - • 



SCENA III. 

Dalla via dietro siila iberna vien» a passi vacillanti ed in completo di- 
sordine . scarmigliala ed ansante Ginevra . 

Aura di cicl respiro?. . è amara, è greve 
Questa nebbia gelala 

Che m' avvolge la Ironie. Oh que demòni 

Che fecero di me?.. r torva ndosi coi dito in Ironie ) 

(,)ui, qui segnata 
È un' impronta fatale . . . 

0 Signore. 1" obblio ! ~ *i ripetono i canti dalla 

interna ) 
Ma ognor que* carili 
E quel riso infernale . . . 
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Di terror di fantasmi oppressa e cìnta. 
Fuggir non posso . . . 

[ s' avvia per fuggire , in fondo ad una strada traversa il fu- 
nebre carro annunzialo dal suono di un campanello e ri- 
schiaralo dalle lanterne dei Monatti : colpita da misterioso 
ribrezzo arrelrandi esclama; 

Ahi! la mia madre estinta! 

cade tramortita sui gradini della chieaa. >ella taverna cessaoo 
i cauti, a poto -j poco s estinguono i lumi, ritoruaudo lutto 
nel silenzio s nell* oscurità ). 



SCENA IV. 

fwiiido ed Ulrlet» vengono dall' opposto lato sommersamente 
discorrendo. 

Guido. Sì, rivederla anche una volta ho fermo 

Pria di partir. Taci; mortai periglio 

.Non può cangiarmi. 
Ulrico. Improvvido consiglio 

Al tuo nemico ti sospinge in braccio. 

Pensa, Guido. 
Guido f st;tio alquanto asporto nel pensare ) 

Dannato 

Dunque è Lamberto insiem co suoi? 
Ulrico. Serbarne 

Per~essi a vita e a libertà dobbiamo: 

Per vendicarli. 
Guido (dopo un momento] È un fato! — 

Odi però, se sórta 

La prima luce me non vedi ancora 

Partir solo dèi tu. 
Ulrico. Guido? . . 

Guido. Mi giura 

Che partirai. Che temi? 

Ulrico i guardandolo sgomentalo e stringendoci i la mano ) 

E rivederci 

I n di potremo, e certo? 
Guido. Un di - e per sempre . , . 
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SCENA V. 

Guide segue lentamente con lo sguardo I ln< o ( he s' allontana, 
dicendo fra sè 

Nel Ciri — lo spero, lirico, a dirti addio 
Non resse il core che il previde elenio. 
Al (uo partir consorte 
Me non avrai, se per fuggir da morte. 
A chi provato ha il bando 
Non è lusinga questa fuga. Un voto 
Viene su' passi tuoi: gli acerbi stenti 
Le pene dell' esilio ed il desio, 
Povero amico, ti raltempri Iddio. 
( Ginevra ritornala a* sensi si tiene appoggiat i :illa parete della 
chiesa: ori fioco lamento le esce solo dalle labbra ). 

Ginevra, Pietà! 

Guido (*i volge senza ravvisarla) Uhi geme? Quale 
Affannata sembianza! A morte presso 
Forse, e sola nel mondo . . . a me sorella 
La rende un fato eguale, il suo dolore. 
E quesf ora che giunge . . . 
v.i pn volle varia, ed 'alla luce del fanale la raffigura 

0 mio terrore! 

Ginevra? . . 

Ginevra ( lo fi>a conte, istupidita, ponendo V indice sulle labbra ) 

Taci; infausto 
È proferir tal nome. 
Qual àenso veì, si stendano 
- Sul mio rossor le chiome! . . 
De' baci impuri il fremito. 
Come una lava ardente, 
IV un solco eternamente 
La guancia mia stampò. 
Guido. (irati Dio! ( celando il viso fra le mani } 

Ginevra. Se con la, lacrima 

Che terge ogni peccato, 

Nel dì supremo un angelo 

L' avesse cancellato! . . 
Guido (guardandola con ispa vento, esclama) 

Polle! 

Ginevra ( con dolore si volge verso lui ) 

Non dirlo; lasciami 
Gioir d' un pio pensiero , 
Se orrendo vitupèro 
Il volto mio sfiorò. 
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Guido. No. del crude! delirio 

Non proseguir 1' accento ; 

Un vero, un ver terribile 

Investigar pavento! 

Se dileguato e V ultimo 

Conforto della vita, 

Sulla ragion smarrii a 

L' obblio discenda almen. 
Ginevra. Non mi guardai-, non leggere 

La nota del mio viso: 

Odi fra Y ombra stridere 

Di que' beffardi il riso . . . 

Nelle lue braccia involami 

Lontan su' nembi , o madre! 

Dal maledir d' un padre 

Mi salva nel tuo sen. 
Guido. V empio! 

Ginevra ( concentrandosi ne' saoi pensieri con civscento spavento) 

È notte nel ciclo annebbiato — 
In eterno queir uscio è serrato — 
(ìeme il vento pel vuoto sentiero . . . 
Il mio pianto nessuno destò. 
Zitlo: un canto ... fi Io sgherro straniero! . . 
Dio! son sola . . . — - Ne Dio mi salvò! 
Guido (disperatamente stringendola fra le braccia) 

Cessa, eessa; dicesti abbastanza 

Perch' io vegga qual vita m avanza. 
Infelice! ti scuoti, m' affisa. 
Brilli un raggio di senno su te. 
Ginevra ( guardandolo con aria confusa, palpitante e d abbi osa ) 

Parla, olì! segui . . . 
fìuido. - li tuo Guido ravvisa . . . 

Ginevra [ dopo breve tratto grida con <<ioia ) 

Guido? . . . 

(presa da improvviso ribrezzo rapidamente si scioglie da lui) 

Ab! fuggi ... La morte è con ine. 

Non toccarmi! ... Già il morbo fatale 
Nelle vene il suo gelo mi piomba! 
Or che s' apre à' miei piedi la tomba. 
La sua luce mi rende il Signor. 

Scorcja e vivi. Quesf ultimo addio 
E . preghiera di pace e d' obblio. 
La pietà di quest' ora mortale 
Ti rimanga soltanto nel cor. 

• 

s 
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Guido. Oh! miai forza nel puri lo supremo 

Dal luo seno a strapparmi è possente? 
In te sola rapita la mente 
Non ricorda che il sogno (T amor. 
Va, m'attendi! Quest'ora di vita 
Che sorvivo alla speme svanita, 
È T angoscia d' un palpito estremo, 
È la notte di un lento dolor. 

[ Ginevra l'ugge a passi vacillanti , respingendo Guido . che 
desolalo la segue }. 



SCENA VI. 

ì T mi sì rada a canto del palazzo di Giustizia , alla quale metto- 
no capo altre' rie , tutte buie e deserte. La notte è avanzata 
e non lontana l' alba. 

Diego è travestilo da popolano, uvvollo in lacero mantello, col cap- 
pello a larghe tese trailo sul viso. 

» 

l'n silenzio di morte ! — Al cor che brucia 
Neil" odio, e vita una smania infernale 
Che alla giustizia, alla pietà la guerra. 
Guido, scontrarti in terra 
Perchè ancora io dovea '! Qual sitibonda 
lena i furtivi passi 
lnvan siili' orme tue spiando trassi. 
Ma li <*orrò ! Vendetta avromtni intera . . . 
Quindi avrò pace?.. — O min deserto tetto, 
Dove I' antico affetto 
Mi le' lido colei, che in paradiso 
lnvan m'aspetta! Oh! il dì che padre io fui... 
Che di bramata pargoletta il riso 
Tante speranze mi destò nel seno ! . . 
Empia ! e versato avria 
Neil' anima paterna onta e veleno ! 
Vada raminga , in preda 
Del suo peccato ; I ira," 
11 maledir del genilor la segue . . . 
Ira ? . . Fera! mi corse 
I n brivido nel sangue. — E se colpita 
Dal rio flagello . sulla via spirante 
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Pregasse umìl pentita 

Di pace un dello alla lerribil ora . . . 

(k colio ila un urinilo di i orrore quindi imene Mio e «riama) 
No , non mi udisti , o Dio ! soji padre ancora. 

Oh! per le fredde tenebre 
Sempre vagar la vedo; 
Odo nel venlo -un gemilo... 
Ufi suo lamenlo il credo. 
Hilorna benedetta , 
() figlia mia reietta ! . . 
Nel mio lerror prostralo 
Ti ridomando al Ciel. 

Tremendo, odioso agli uomini. 
Tremo di me. del mondo. 
Segno a merlata infamia 
L orror coli* ira ascondo. 
Deli! teco almcn placato 
CI» io chiuda un dì le ciglia . . . 
Resti a pregar la lìglia 
Sul!' esecrato avel. 

s' appoggia vinlo dalla passiono ad uno d«*i pilastri ilrl pa- 
lazzo, coiisiung ndo J<' mani in aito di preghiera ) . 



SCENA VII. 

Ali-uni Popolani bulino scorto l9Ì4*g-o e con sosp» ilo seguiti i mo- 
vimenti di lui, gli si avventano sopra a Lai punto, mentre altri ac- 
corrono con lumi e liacrole. 

Portolo. T abbiam eolio! 

Diego ( volgendosi shì^ot lito ) Ottal furore? 

Popolo. Tremi? - Amici, egli è un untore. 

DietfO ( cadendo a lena oppressa dalla folla che P allenava ) 

K un inganno . . . udite . . . 
Popolo. E vano: 

Ti vedemmo là celato 

Agitar r impura mano. 
Alcuni ( percuotendolo e trascinandolo) 

Alla forca, rinnegalo! . . 
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SCKNA ULTIMA 

■ 

Callido pallido e sfigurato ne! sembiante, si trova giungendo tratto 
dalla (olla vicino a Diego, cui ravvisa mulo e tremante sotto la 
furia del popolo; e ponendogli una mano sulla spalla gii grida, col- 
F amare sorriso della disperazione, additandogli verso il fondo della 
strada. 

m 

Guido. Tu! . . sei tu? . . Colà rimira, 

Ve' chi passa, o genitori . 
( traversa la via una bara portala da Monatti e rischiarata 
da un lainpioue, sulla quale è disteso il cadavere di WÉ- 
nevra. Diego manda un «irlo , e. rivolge il viso spa- 
ventalo ) 
Diego. Morta! 

Guido i verso la folla, strappando il mantello di dosso a Diepo ) 

0 stolti! è imi t il ira. 
Diego è questi. 
Popolo ( mormora ritraendosi con disprezzo ; 

11 delatori — 

Guido. Sorgi, o schiavo impallidito; 

10 discendo in tuo soeeorso. 
Or che s* apre ad un rimorso. 
Questa vita io lascio a te. 

Contristalo ed ahhorrito. 
Ti dispera impenitente! 
Niun ripeta a te morente 

11 conforto della fè. 
Diego. Ah! fu lampo dell' inferno 

Quella face sepolcrale ! 
Sovra il letto funerale 
I no spelilo il capo alzò. 
0 mio figlia! ed in eterno 

Sei dal padre ornai partita! 
Tra lorror d' un' altra vila 
Invocarti io non potrò! 

Popolo (sogguardando Diego con disprezzo, e di lonhno) 

Piange tritili! Ma vile è il pianto 
In costui, cui nulla è santo. — 
Diego (volgendosi con molo istantaneo verso Guido) 

finirlo! 

( dal palazzo di Giustizia s" ode un batter di tamburi. — L'al- 
ba comincia a biancheggiare ) 
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Guido. Ascolta: — i miei fratelli 

lo raggiungo all' ultinV ora. 

Diego, Grazia, o Guido! . (cade in ginocchio) 

Guido. Air uom favelli , 

Ma T Eterno ti dannò. 

Diego ( trascinandosi dietro a lui che lo respinge ) 

Dio perdona ... oh! a me V implora . . . 

Guido { addiiaudo solennemente verso il palazzo, al quale si dirige) 

Là sul palco il pregherò, 
(fugge ricacciandolo) 

Popolo ('s'avanza stringendosi intorno a Diego restato in ginocchio 
colle palme stese verso Guido ) 

• 

Vanne ornai ; da noi ti parti : 

Qui straniero è un traditor. 
Forse un prezzo a consolarti 
t Può 1 Ispano offrirti ancor! 
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ASSEDIO DI ANCONA 

* t 

/ 

SCENA MELODRAMMATICA 



I SBO. 



t 



FAZIO Senatore vecchio e cicco 

GIOVANNI DA CHIO Sacerdote 

STA MLR A Vedova matrona 

CRISTIANO Arcivescovo di Magonza, Capitano 

dell' esercito dì Barbarossa 

11 Console , Y Ambasciadorc Greco , Senatori , 
Uomini c Donne del popolo. Fanciulli, Guerrieri, 
Araldi , due Legati del campo Svevo. 



La scena è in Ancona nel 1174. 



t 
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Ben provvide natura al uostro stalo, 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose Tra noi e ìa tedesca rabbia . . 

Petrarca. Cantone IV. 



I. 

Piazza del palagio de' Senatori, al quale si ascende per ampia 
gradinata ; archi e torri neW indietro con vista del sottoposto 
mare. A sinistra sovrasta la sommità del Guasco coronata 
dall' antica Cattedrale. 

Uttinini e Donne atteggiati a disperalo dolore sparsi in varii gruppi; 
altri prostesi a terra lamentaiio i mali dell' assediala* ci Uà. Vecchi 
e fanciulli reggendosi a stento si trascinino presso l'ingresso del 
palagio. Più lungi cittadini armati, ma squallidi > col volto 
dimesso mostrano T ansiosa cura the ha vinto V ardimentoso valore. 

Alcuni. Raccolto Indora de 1 Padri è il consesso . 

Dinanzi al tedesco mitralo Signor. 
Altri. La morte o il servaggio deliberi adesso, 

Sol certo è I' obbrobrio, lo strazio è maggior. 
Tutti. 0 libera terra, se a sdegno commossa 

Noi pur la divina giustizia obbliò, 
A un popolo oppresso dischiudi la fossa 

Che asilo supremo ne' mali restò. 
Uomini. Pugnammo indistinti per sesso od etadc 

Di sangue inondando le patrie contrade. 

Già il fiore de' prodi qua! messe è caduto 

Su' campi ove dolce la vita ne fu. 
Resister che giova? Dio niegaci aiuto; 

Fu gioco de' fati la invitta virtù. 

33 
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Donne. 



Da orrendi digiuni consunte, languenti, 

Proviam di novella Sionne i tormenti. 

Negli ultimi amplessi stringendo la prole. 

Al seno imprechiamo che steri! non fu. 
O mar, ne sommergi! Ti ottenebra, o sole! 

Sul capo di schiavi non sorger mai più! 



li. 



fcntr* in 

Giovanni 
Popolo. 



Giovanni. 



Tuffi. 



Giovanni. 



ad essi Uinvftnni rt« t tiio in "volto maesto- 
samente metto e severo. 

Schiavi! . . ove sono? — Ai liberi 
Sta un brando in pugno ancora. 
Fratelli, al Ciel volgetevi . . . 
Ah! invan da noi s implora! 
Se duci all' orde teutonc . 
Deserti i casti altari, 
Fin gli Unti suoi ne incalzano 
Inesorandi avari : 
Con esse è Dio! 

Di Cristo 
II pio ministro ov' è? 
Pastor fallace e tristo , - 

Di servo ha i ceppi al pie. 

Scese dall' Alpi un turbine 

Di borea! bufera, 

Che sovra i campi italici 

Soffiò di morte il gel. 
Ma r aquila straniera 

Tarpate avrà le penne: 

E chi a regnar qui venne 

Qui troverà Y avel. 
Maledetto ehi d* amore 

Primo i vincoli spezzò. 
Chi la verga del pastore 

In flagello tramutò. 

» 

Sacerdote dei redenti 

Gridò i\ popoli: coraggio! 

L' empio dritto del servaggio 

Sovra il Golgota lini, 
(inai! per lui che; a umani intenti 

Torse il verbo del Vangelo, 

Che di rabbia e impuro zelo 

Voglie ipocrite vesti. 
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559 



111. 



Una Donna negletta nH sembiante wi\c vexli psre dalla 
folla e presentasi a Giovanni. — È 



Starnuta 



Starnava, l'omo di Dio, in' ascolta - A giusta causa 
Alla tua patria, è fama 

(ih' hai sacro il core e il senno, in cui discese 
Lo spirito del ver. 
Giovanni. Sacro agli oppressi. 

Devoto a libertà 1 ara mi rese, 
A cui profano voto 
Me non legò. Che vuoi? 

trnendoln a patir misieriosniiHwilp ) Pende periglio 

Su tutti estremo. Invoco il tuo consiglio. 

Dagli anni miei più giovani 
Di sposo e figli orbata, 
Ebbi del mondo a' gaudii 
La via del cor serrata. 
Della mia patria il popolo 
Fu mia famiglia e vanto; 
Ogif altro «fletto infranti». 
Vissi del patrio onor. 
l ineo, eterno e santo 

Di liberfade e amor! 
Talor di smania insalita 

S' agita il sen, la mente , 
Onasi mi arcano spirito 
Sorgesse -a me presente. 
Odo tuonar nel!' aure 
Un grido: — Ardisci e spera! — ' 
E la celeste sfera 
Tutta una fiamma è allor! , 
Tuonò in Betulia, ed era 
Il Nume ispirator. 

8taniura ( agitala da oppiti u\Xvi\\ •> Bandolo quasi sgomenta) 
Or tu Giuditta perchè rammenti? 

Son io la forte cui parla il Gioì ? 
Ov* è T osceno d orde, furenti 

Duce, che improvvido sfidò Israel? 
Solinga e trepida, prostrata a Dio, 

Soltanto piangere, pregar degg' io. 

Della mia patria nel fero scempio 

Oscura femina poss' io morir. 



Giovanni. 
Su/mura, 



Giovanni. 
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Giovanni. Come repente nel pedo il gelo 

Dello sconforto ti penetrò! 
Dunque alla voce che vien dal Cielo 

Lo spirto infermo si ribellò? 
Contro a tiranni Dio punitore 

Armò la lìonda d' umìl pasiorc. 
E Dio riscotere può ancor V esempio 
D inesorabile sublime ardir. 
Stamura. Odimi ancora. — .Funerea notte 

Cingea di tenebre la terra e il man», 
Fremevan f onde sconvolte e rotte; 
Quand' ecco subila vision m' appare. 
Iterando in fronte divin suggello 
Securo e tacito Un procedea, 
Siccome I' Angelo che un dì flagello 
I)' Assiro esercito nel campo entrò. 
Onci volto? 

In mistico tal fuoco ardea 
Che mortai ciglio non Io sostenne; 
Ouami ci brandita fatai bipenne 
Hallo tra' vortici del mar balzò! 
Strano portento! 

Un grido 
Di rabbia si diffonde, 
Cui ripercote il lido 
Col tempestar dell' onde. 
' Frante le funi, cozzano 
Tra lor le ostili navi, 
Che conquassate piombano 
Giù nel profondo orror. 
Giovanni. E queir ardito? 

Stamura. Illeso 

Sotto i nemici dardi, 
Sovra la riva asceso 
Solleva a Dio gli sguardi. 
E impreca ali* ire improvvide 
Di fratricidi schiavi, 
Che congregati servono 
A barbaro signor. 

Giovanni ( esclama ad un tratto scenso di generoso entusiasmo ) 

Oh! qua! lampo di luce immortale 
Mi rischiara la timida mente! 
Ne' tuoi detti, ispirata veggente, 
Di mia vita è 1' ascoso avvenir. 



Giovanni, 
Stamura. 



Giovanni. 
Stamura. 
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Stamura. Se ne' santi giudizi non vale 

Prepotenza d' avaro talento, 

Dio, nV infondi sì nuovo ardimento 

Che dia fine all' ingiusto martir. 

IV. 

Suonano ne squilli ili tromba ; tulio il Popolo si volge an- 
siosamente verso il palagio , donde veggonsi lentamente 
scendere il Console, i Senatori, e I* Ambasciatore greco 
seguiti dagli Araldi e da Donzelli clic recano il Gonfa- 
lone del Comune: circondalo da guerrieri li precede 
I' Arcivescovo di M agonza seguilo da due Legati Svevi. 

Popolo. Già si schiudon le porle. -- Rimbomba 

Degli Araldi lugubre la tromba — 
Ahi! d* Ancona il destili fu risolto! . . 

Cristiano ( alteramente volgendosi al popolo } 

Or silenzio, e porgetemi ascolto. 
Io supremo ambasciadore 
Deno Svevo Imperadore, 
. . Offro un termine agli affanni 
Cui protervia vi dannò. 

Giovanni ( solo in disparte ) 

La clemenza de' liranni 
I n insidia ognor celò. 
Cristiam. A voi, sudditi ribelli 

Del Romano e Sacro Impero, 
Pace intimo, e la suggelli 
Qui giurata eterna fè. 

Giovanni { verso Cristiano, a cui tronca la parola con nobile sdegno) 

Serva a despota straniero 
Non è Italia! 

Crùtiano fguardandolo con disprezzante sarcasmo ) 

Inerme eh" è. 

( succede silenzio di universale agitazione; poi sorgono e suc- 
cedonsi voci confuse e tumultuanti ) 

Popolo. Dura legge! — E piegarvi dovremo. — 

Miseranda de' vino' è la sorte! 
Sol rifugio a noi tratti allo stremo 
Fia la resa . . . 
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V. 

i 

Uu Vecchio cieco scorto da due fanciulli *' apre il varco 
tra la l'olla, ed a questo punto trattosi innanzi solenne.- 
mente esclama 

Fazio, - V è prima la morte. — 

Tutti. Fazio! 

(Jr'iStiHno \ con arrogante superbia addiiaudo il vecchio } 

Ei s' abbia qual chiese risposta 
Fazio ( dignitosamente senza volgere verso lui il capo ) 

Te. straniero, io non cereo: — ti scosta. — 

( dopo un momento dirigendosi al popolo commosso e rive- 
rente alla vista ed alle parole di lui ) 

Figli deli' Adria, impavidi 

Nel bellico periglio. 

A turpe error non traggavi 

Un traditor consiglio. 

Moriam, se nulla avanza, 

Se scherno è la costanza: 

Gregge venduto, un popolo 

Che sa morir, non è. 
Noi pur, noi pure a vincere 

fi braccia abbiamo e core; 

E desti alla novissima 

Pugna del nostro onore. * 

Dalla straniera guerra 

Purghiam 1' amata terra: 

Che benedetta e libera 

Per culla Iddio ci die. 

Paiolo prima vergognoso mormora in tono sommesso, clic scoppia 
infine in alto <• unanime grido) 

Idiste? In pria che a struggerne — giunga il dolor, la fame 
In disperato anelito — lo scampo aprir ne può. 
Onta a colui, che perfido - propose un patto infante. 
Che a prezzo d' ignominia — r italo onor merco. 

Giovanni t Starnarti 

Oh! voli a' tardi secoli la fervida parola. 
Che da letale ignavia — un popolo destò! 
Il Dio che i vili abomina, — che i liberi consola. 
Su' labbri tuoi, magnanimo — vegliardo, la spirò. 
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Cristiano 

Nolgo servii di mobile — e temerario ingegno, 
rv i l . Ua . fo,ha compiangere — più che spregiarti, io vò. 
ni Federigo, incauto, — non provocar lo sdegno 
«.he già le insubri ceneri ^ d' orma feral segnò. 

Fazio 

Odo eccheggiar per r aere - pur non indegno un grido, 
the dai mio fronte il subito — novo rossor fugò. 
r rateili a me stringetevi ... - a voi la patria affido! 
MU suo vessil giuratemi che schiavo non morrò. 

0 

( distette in ;,ito solenne J ; , mano per -Afferrar* il Gonfalone 
rne gli recato tlirc-anto , mentre i Guerrieri smi- 

nano !» sparir., in sepno di giuramento, e gli Araldi danne 
fiato alle tromba. Giovanni ritto dietro a Faiio alia 
commosso \ e mr > n ; a | c ; e } 0 . Stamura assorta in «n pen- 
siero sta confusa in rm-zzo al popolo che prorompe in 
aperto entusiasmo) 

Popolo. Oiuriam! cruenta cenere 

Ancona in pria si renda. 

Che a patteggiar I' obbrobrio 

Colf oppressor discenda, 
(fiuriam serbarti incolume, 

0 libera bandiera; 

Per tirannia straniera 

Nido tra noi non v' ha. 
Giov. r Fazio. All' armi! all' armi! intrepidi. 

Stretta all' acciai* la mano, 

Dinanzi a Dio prostratevi, 

Che non promise invano. 
Nola al gioir de' martiri 

Chi per la patria muore! 

.Negl inni del valore 

Eterna un' eco avrà. 

Sfamura. falle solenne, affrettati 

NV tuoi silenzi arcani: 
Propizie ombre s' addensino 
Sul campo de' profani . . . 
Ivi a destar la vindice 
Fiamma che li divori 
In mezzo agi 1 invasori 
Me ignota Iddio trarrà! 
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Cristiano { in fondo alla piazza circondato da due Legati , esclama 
conf ira soffocata e con atto di minaccia ) 

Trema, o popolo! Funesta 
Opra ardisci . . , 

Popolo intimando a Lui ed suoi di partire con voce tuonami") 

Ornai ten va! 

Cristiano, Un istante ancor ti resta! 

Scegli . . . 

Fazio. ' Udisti? Libertà! 

( Tutto il Popolo si serra intorno a Cristiano incapandolo 
con impelo di solenne furore. Le trombe squillano di 
nuovo: le campine suonano all'armi! ) 

Tulli. Va, tedesco! alle brume ritorna 

Che fan tristo il tuo cielo natale. 

Suesto suol che di fiori s adorna 
e' vulcani è la terra fatale. 
Maledetto chi franger tentava 
li confin che natura segnava! 
La vendetta de' vinti Y incalza 
Implacata d' etadc in età. 
Va, dell'Alpe rivarca la balza, 

Pace implora , e V Italia l udrà. 
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L* autore infende giovarsi del diritto accordatogli dalle 
vigenti leggi sulla preprietà letteraria tanto per la 
ristampa, quanto per rendere in musica le presenti 
Tragedie. 
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CORREZIONI 



— insidia 

— T asciugò! 

— angosciosa, 

— V odio ancor! 

— lung' ora 

— par minaccia. 

— commosso. 

— la spesa. 

— io canto, 

— a che più tremo? 

— Fors' ei ride 

— degli alteri 

— Ogni altra 

— (si reca sulla soglia) 

— air ore 

— inumidirmi 

— sguardo 

— supplice 
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